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AI LEGGITORI 
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Salute. 

SUbìto che quel malaugurato Gior- 
nale intitolato la Frufta Let- 

. . . * 

téraria di Ariftarco Sèannabue inco- 
minciò a divulgar^ in Italia , fu- 
ro* due le opinioni degli Uomini 
di Lettere . Gli uni dijfero , eòe 
èra necejario ri/fondere /evera- 
mente a quella cenfuta amarijji- 
tna , che deprimeva con incredibi- 
le fajio e vilipendio gli Scrittori 
italioti* fi il nome di tutta Italiq* 

A z ac- 



t 

n 

acciocché glìjlranìerì vedendo quel- 
la cenfura fenza tìfpfia , non ere- 
dejfero fer avventura , che non fi 
fot effe rifondere . Gli altri d'Jfe» 
ro , che tutta quella cenfura èf 
fendo compfta di pedanterie , d ine- 
zie , di fcurrilità , e d* ingtu- 

- . 

rie villane e fleiee , e fpwve- 
duta di raziocinio 9 di dottrina , 
e di qualunque menoma utilità e 
verità , non era conveniente che 
niun dotto è grave Uomo : fi ah- 
i'jfcjfe * effondere , e dovea la- 
-fclarfi ferire injieme con tante al~ 
tre fentture infufe P cb* nafeono 
in un giorno , e muojon nelV al- 
tro . In quejlà diverfità d' opinion 

* 

ni 

/ 
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ni quella " malnata fati? a viffe un 
émo , e nium rifpofé . Ora un 
buon Italiano , a cui non mane un 
fali e dottrina , ejftndo alquanto 
óziofo in una fua amena villeggia* 
tura 9 lejfe per cafo alcune, pagi- 
ne di quella cenfura ; e pensò fu* 
Ut a mente di componere quelle due L 
opinioni in una, , e fcrivereperfm 
f affai empo alcune letterarie infie- 
me e burlevoìi Novelle nello -JM*. 
di Menippo e di Luciano , le qua* 
li mettendo in gioco le buffoneria 

di queir inerte \G tornale „ tn arraf- 
ferò , che notf ar a [degno di ni una 

feria confutazione , e palefajjefo 

agli firanieri e ai Toferi ilfom- 

A j mo 
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ono difprezzo e la perpetua dori* 
/ione r con cui era fiato ricevuta 
dai lumi ingegni italiani . Que- 
fio piacevol lavoro fu prejt amente 
computo , e la tuona fortuna mito, 
ha voluto , che io ne atquifìi ma 
copia 9 della quale avendone fatta 
parte a molti Eruditi \ mi han- 
no atte/tato di aver lette pocber 
fritture , che per la indicibile co- 
pia di lepidezze , di vivacità , 
di eleganze , e d* ingegnofiffi mo 
difcuffioni pojfano paragonar^ con 
quefia , di marnerà che fe V Au- 
tor della Frufta ha avuto tanta 
voglia di ejfer fmmofo , può ien ef- 
-fer corto di andar* cM quefiopaj^ 
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fìporfo éjStt rìie** afiéfafi l* 

• • * 

rimote contrade e i fé coli futuri * 
Se mai quefta giocofa corteZion* 
ai troppo delicati parejp alquanto 
acerba , leggano prima un foglio 

* due di quella sfrenatici ma Fru- 
tta , e fon fi curo , che parerà fo- 
ro una gentile piacevolezza . Que- 

fio volumetto appartiene filamento 
« fW.ft'mi. mefi della Fruft* . 
Dicono eie gli altri Jej faranno H 
divertimento del venturo Carnova^ 

le f e io prego quanto ptù . pojfo 
l 'ìlluflre Autore , i Jò che con m$ 

ntoltìjjimi lo pregano , a firn frali* 

dorè fltalfa d- fuf/fo fingòlafe di* 

letto. Voi Lettori gtiete ditfe\ 

"... \ .4 * > 



fio per ora . Se fiato finii,, è le* 

• m 

ne • Credo che leggendo quefte co* 

/* > fi atei e ancor meglio . (*) 

1 * , 



■ > 



(*) L' Atoòré approva e gl'autentica 
kicooofce la prefente edizione come uni- 
torme alla prima fatta in\.Lucca-, e ripro* 
va quell? di Venezia come mutila ed im- 
perfetta. In effa è fiata troncata 1* intera 
narrazione dVtrifto cafo ad Ariftarcd in- 
tervenuto alio ra quando volle provarli £ 
Mare gli Antiquari ciò che narrafioiel- 
la Novella IX. dalla pagg.Nfz. alla io>, 
incominciando da quelle paròle' : % Ma Vc- 
«otf- «k> f/o» gniw ^ vernando ecc. 
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NOVELLA PRIMA " 

2)^//in jtf<fo7<? e dell' Ingegno è dei 
veri nomi del Bue Pedagogo . 

Ifyrma Bovis cui turpe caput > cui plurima 
cervix 

... E/ carnuris irte fub cotnìhus aures 
y • Fuga detrattati* . 

' ^ Vìrgilius Georg. Lib.IIL' 



«ji- A plebe de* Pedagoghi , che è una 
Jù parte non ignobile dell* infinito ed 
eterno Popolo degli 'ftorditi, ha già rac- 
cólto animali di ogni guifa nella fuaraól- 
tifornie focietà .Gli Ali ni grammatici , 
é' i Cani * retorici e<le Scimie pedt«*- 
ghé è 'ie^vfefp& e le mof€he- e tnttl~gJi» 

•rdi- 
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ordini d f Infetti pedanti^ è fin le Camere 
e i Centauri hanno feduto a fcraniu in 
quel numerofo Senato , e fono ferini 
nei Fafti della non mortale Pedanteria.!! 
folo Bue non aveva ancora muggito nelle 
ftalle grammatiche 9 forfè perchè riputa- 
tole animailhdovea sbandirli Art Paefe 
delle inutilità . Ma di quelli di noftri u** 
molto aftuto Bue ha pur trovato via d' in* 
truderfi in quelle, ftalle , perchè coperte 
le fue buaggini di tutti i colori pedan- 
tefehi y non folaménte ha detto , lui *oa 
eflfere Bue , ma eiìere anzi nimico grand© 
de' Buoi, e il fuo nome eiTere Scannabue , 
e la fda arte etfere di Beccajo , e hattau 
to fuori un fuo coltello infaguinato nel- 
ìt gole d' innumerabili Buoi . Con quefte 
malizie ha pafeiuto per qualche tratto il 
fieno grammaticale. Indi a poco ha detto^ 
Ipi effere Arijtarco , che è nome all'ai ve- 
nerabile in Grammatica • In un altro di 
te dm** lui ^e Qom^ d\ ignee * 

m 
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taibiofi jo^tanzé y che tra i Pedagoghi è* 
un egregio ornamento . In un altro h* 
detto; lui fentir molto innatói nelle iàn* 
gue arabe ó raogollefi > e nelle artiqhe 
e antartiche, e nelle orientali e nelle ocn 
«dentali : e lui effere il Flagello dei De- 
ntoni moderni , e dei Vttuiali , * dei Goti 
venuti a imbarbarire il nt/lro gkrùjìjjimoi 
jttvak (i) , con lavale elegante paiola 
egli vuole intender la Italia , a la Itali* 
vuole intendere lui - Per quefti igpgfli e 
per altri affai V armento de' Pedagoghi fu 
(edotto 9 e crebbe di quefio nuovo Alua- 
no , il quale tofto che ebbe fermo hjogo 
nelle ftalle latine , e fa fazio del beato 
fieno , incominciò a rivolger nell' animo 
penfieri di Signoria ; e cosi adoperò con 
ftje arti , che invafe il trono dpi Pedan* 
tefimo e regnò da tiranno . Corre già un 
annoche affifo nella fede ove federon Pri- 
•r .r « feia- 

. ' • • > . l ì . 

(0 Fnifta Intttd. Pag. I. II. 
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ffciano e Scòppa e Fidenzio e altre inno* 
centiffime Anime pedagoghe y tiene eoa 1 
la biforcata ugna la letteraria Frufta > che 
è lo fcèttro de* Pedagoghi . Ferulttriftes 
feeptra Véiagogorum . E difperatamente me*> 
ria dattorno quel fevero araefe , e mugge 
in fermone arabo e raogolefe e promulga 
leggi Ve parole tolte di Tracia e di Tar* 
taria , e può dirfi a ragione il Gengifcan r 
e il Maccometto de* Pedagoghi . I curvi 
Grammatici perciocché hanno le patpe*-' 
bre lupe riori tanto diftefe air ingiù > che, 
non poffon mai guardare in alto, non han- 
no ancora veduto il brutto capo f eia erior* 
me cervice nimica del giogo >e le irte orec- 
chie e le ritorte ami del loro Signore , e 
perciocché fono nati a fervire , vivono 
nella nuova fchiavitii come viflero gii 
-neir antica . Laonde fe quello ufurpatore 
fi iòffe contenuto tra qpefte mifere in* 
vafioni avrebbe forfè vivuto pacificamene 
te nel fuo Ararne. Ma poicchè non foddi- 
• * • , sfatto 
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sfatto della povertà grammàticàlè inoltra 
di afpirare allaconquifta delle Genti coni 
vicine , e ha fatte alcun* fcorrerienelle 
?icche Terre degli Storici degli Antiqua*) 
de* Filofofi e de* Teologi , un Uomo ami- 
co della giuftizia e buon Cittadino di 
quelle Terre , e ftudiofo di Demolitene 
e di Timeleonte ha deliberato di rimove" t 
tanta calamità dai Regni delle lettere > è 
della Ragione. A quefto fine egli ha pTefq 
configlio di fpogliare quefto ufurpatore 
della toga e del pileo e degli altri abba- 
gliamenti della pedanderia, e di torgli dt 
mano gì' iftrumenti bruttiffimi de' Carne- 
fici e de* Beccaj, e cosi fpogliato ed ignu- 
do moftrar pubblicamente il Bue pedago- 
go , ed efporlo alle irrifioni di tutte te 
Terre . Or dunque quefto buon Amicò 
della Patria delle Scienze e dell* Uomò 
per condurre a fine T utile intendimento 

fuo ha cominciato a fcrivere di queftó 
fnodo « 

■ ■ [ Lu- 
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i Lwciana e Apijlejo e Mefifer Agwio 
Firenzuola,! quali ebbero aliai parlamene 
ti con te Belìic^raccpntano, e le noi rac* 
pwuirero eflì , lo, raccontiamo noi > ckt 
il Bue è «tt Animi* fenza ingegno e fea* 
aa ragioaee fenza parola e fenza feienza 
ed: arte veruna , gofiò 9 pillano , pigro, 
ftupido y . osiofo y fordidp 9 inverecondo^ 
temerario nella zampa e nel corno, mug# 
gtóatort importuno > e buono folament* 
firarajro e al macello . Se lo adunque, 
q Bue pedagogo , mirerò chiaramente 
. phe tu e tutte le. opere tue fono piene delia 
fatuità della, goffezza della villania dell» 
pigrizia della inver^cpndia della immon* 
(Jezza della temerità e de' muggiti del 
<Bue : e fe per giunta ti inoltrerò , che le 
corna del noftro animale eflèndo torte 
,vuqte e frangibili qualqra co^zan nel faU 
do,, tu hai tutta. la (tortezza , tutto il 
vuoto v e JuttaJa fragilità di quell'arme, 
vorrei io fapere come potrai pili oltre C0f 
J prirti 



Digitized by 



prirti entro ai cenci grammaticali e ne* 
gare di efiere Bue'i. Oltracciò è giacer 
lebre iittutta Italia Domenico Gianriaconè 
Scannabue napoletano y il quale d»l mar 
cello elevato all' efercizio della pùbblica 
Fratta e poi graduato al capeftro > e alle 
forche , mori ih grati fama di fpeditezg* 
e di giuftizu > e fu accompagnato con fu* 
nebri laudazioni e con ifcrizioni e fonetti 
de* maggiori ingegni napoletani > Vivo* 
no ancora i confanguinei di quello valen- 
te Scannabtte, i quali interrogatile Teco- 
Hofóevano > rifpofero che tu fei plagiario 
dell' onorato nome di Scanuabue , e rifiu* 
fan . la tua affinità. Togli via dunque quel 
fuperbo e falfo nome di Scannatile, e feri* 
vi Bue : e confatati anche di quefto can« 
giamento , perché è maggiore vergogna 
effer Beccajo , che Bue > e tu che dei fa- 
pere la I fiori a della tua fpezie , faprai tu 
pure che alcun Filofofo te detto Bue , e 
Giove fu Bue veramente f Sollevati % 

gran* 



grandi fperanze . Tu farai il Filofofo * 
il Giove de' Buoi • Provato che tu non . 
lei Scarmbue > io ti faprò provarerhe T« 
non fti Ariftarco . ; In primo luogo il vecr 
chio Ariftarco fu molto valente critico, 
e 'ftudiofiflimo della purità di Ornerò , e 
di Pindaro, e molto amico di altri a nti- 
chi Poeti, e febbene alquanto ardimen- 
tofo , liccome fogliono elfere quelli Uo» 
mini , fu però eiiimato afàiffimo dai Dot- 
ti e dai Re » Orazio lo proppfe come 
i* efemplare dell'ingenuo critico, e Cice- 
rone a cagione di onore diede il nome 
di lui ad Attico , e caftigò amaramente 
Fifone, che fi arrogava quel nome .. E tu 
non fri Ariftarco ( gli diSe pubblicamea* 
te) Tu fei un Tiranno^ un Carnefice grani* 
viatico che non i mali vtrfi correggi , ma 
ptrfeguiù i Poeti . Che giova che io t % in- 
ferni , o Afino , le lettere V Tu non hai bif 
fogno ii farole ma di sferzate . Vedi or* 
tu y o fiat , come mente id-ArJftaw.e 

tutto 
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lutto intero nella tirannia e nella carni- 
ficiaa grammaticale ci adomigli a Fifone* 
colicchè par propriamente , che Cicero* 
ne parli teco medcfimo , In fecondo luo- 
go i G reci che non tifarono i lor nomi a 
cafo > con quel nome di Ari? arco volle- 
ro lignificare il Principe degli Ottimi *px* 
*»*T9< . Tu che ti vanti di pUere una B*. 
belle di lingue,eome puoi ignorare quefta 
così facile fignificazione ? e febbene tu 
invece delle G raramatiche di quella Tor- 
re , n$ hai pi A veramente la confufione 
e l'orgoglio, ardirai tu di chiamarti il 
Princip: rfig/i Ottimi ? Sarà mai poffibile, 
che tra i Pedagoghi , che fono gli efere- 
meati della letteratura , e tra i manigol- 
di e i becca j ohe fono la feccia della Re* 
pubblica y fi trovilo fuetti Ottimi , e que- 
lla Principe* Cancella adunque quel bel 
fiomp di Arijlqrco y e ferivi Cacbifiarcó 
***«<ro* ^ Principe di peffirni . E cosi noi 
* v WK>J*llQ e gelino ittuanome, e 

B con* 



•confentaneo alla nattifa delle cofe, e ogtf 
uno veridictraente potrà chiamarti Cachi* 
fi arco Bue. In luogo della millanterìa Gre- 
gei , e della vanità de' Grammatici 7 che 
ic pili volte per voglia d 1 «n nome fono- 
*o fi fono sbattezzati , imita più tolto la 
«jodeftia de* R&mani > i quali li teneano 
i \ot nomi comperano, e portavano in pa- 
ce di eflèr chiamati nbn foìaraente Agri- 
vbli y Silvani* } Montani > Btibulcbi , Lattu- 
ghe y Ciattt ì Cipolle , Lavandij > Pigoli \ 
Beccamorti 7 ma ancora Cornacchia y Not- 
ale 5, Corvi yCani , Vitelli , Tauri , Bufi- 
li., Lu^fmi, Afini , Bruti , $ Beftie, 
che di vero e*an pure i brunirmi *nòmi> 
i-quali tutti quanti inai fono > fe a te fof« 
forò diti t >oCào&iJtorco , tu' dovetti por-* 
largii per amoie della vetiti * per imi* 
fazione (teUaforteEaa romàna ; Solamen- 
te quei btioni* Rovani ai veri !dr ifomf 
Iggìuntejl Jàlvojffc quegli aliri ài Africa* 
no 0 ^ i£àmménQ^di Nu m lik* 4d* Gretìfr 

•r:i & di 
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Pàrtìto etf altri tilt éfie diftgnaVan le 
maggiori ior opere . Vieni tu ancóra '* 
quetta fortini* , t ferivi Cachifmo Bti* 
Pedagogo . Se il raziocinio fpjfe una qua- 
lità della tua Ijppfcfe , tu da qittfte dóttrl. 
ine avrefti facilmente déiótto, che quelli 
jretefa tua nòti ponvìèhè jtd uh 
^fc*, tic ad un # ^jiiAf Buui, 

E non converrebbe nemmenò qlìanJò an- 
cora tu fotfi , pome prefumi di eiiere , 
Scannabuc, o yogliam jdire Beccajo y le cui 
infegne fono la mazza il coltello e la man- 
na}a . Muta adunque <|uel titolo 9 e ferivi 
balla e Letamajo , che quelite fono le ve« 
re ftanze dove alloggiano i Buoi , e dove 
muojono i Pedagoghi j e pertanto qaetfai 
fia la intera e g?Jjuina Jfcrizjone di Te 
e delle opeto tue : Stalla e Letama p dì 
Cacbiftarco Bue Pedagogo ..Per quetta uti- 
le emendazione , e per quello felice ri- 
travamento de' tuoi legittimi nomi con 
molto maggior ragione , che non (tee Pi. 
0 B % u- 



I 



• / 



Jtagojà > poi facrifiehi^mo alle Mufe una 
Ecatombe . Ad un But P ofighUo non è 
necefiario infegnare , ghe quetto è un fa* 
cri&zio di cento Buoi , tra i quali fe aa : 
cora avrà luogo, il Capo e il Principe 
dell' Armento , farà molto caro a quelle 
Pee j e maifim amente ; a Talia ; che è la 
Mufa de* Villani , de 1 Còmmedi^nti ^ i 
to' Buffooi • r 



- 



♦ 
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Rovella seconda , 



* « 

Della Patria , e delle Delizie dei 
Bue PedaÀòg). ' 

— — — i" il .. m *+~*+ t " m *r mm 

Suida / ■ ■ i ' < 



NON fei già tu-un ufit#to e vul* 
gare v T» viapi in rarità i, Buoi di 
Maratona e di Greta* Tv nafc^neirira 
di-Venere., e già.vivefti hiuon tempo pei 
prati di Amatunta > e di Pafo . vTu fei uh 
Bue cif riòtto < Cipro^ ficcome ognun sà j 
è una grande e amena I fola del'Mediter-. 

raneo nella quale il Nume della bella» Dea 
cittadina è Signora deUoco fa nafcer le 

*rbe perpetue e i fiori t 1 fnrtftercriu 

B j tatti 



tutti i generi di fertilità e di vaghezza. 
Ma molto meravigliofa cola è y fi eco me 
fiuida e Plinio e altri idonei Scrittori rac- 
contano > chei Buoi Cipriotti fchifino la 
fecondità e la bellezza delle campagne e 
de' pafcoli , e fazino la br Jttiflìma lor fa- 
me con gli efcrementi e le immondezze 
deirifola , Onde poi fino dagli antichi 
mi tempi il Bue ciprioM è divenuto un 
provverbio con cui fi difegnano certi 
viliffirai Scarafaggi del Genere umano, 
i quali tra le dilettofe erbe e i fiori e tra 
ie belle e buone cofe trafcelgori diligen- 
temente lo ftabbio e in efiò fi dilettano 
c vivono . Non è dunque da dubitare per 
niente , che Tu non folamente fia un Bue 
pedagogo , nu ancora un Bue cipriotto. Im- 
perocché ficcome a&biam ricevuto dalla 
fama , Tu efiliato da Cipro e divenuto il 
rifiuto di pii\ altre Ifole e Paefi > appena 
con la divifa zampa hai tocca Y Italia,che 
fubitamente abbonando la bontà e la bel- 

l U lezza 
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terz* a lei > bit fiottio in Ogni dtoaca, « 
dove il puzzo era maggiore, ivi hai pre* 
foil diletto gfaddiffima, e q«<Ue landa* 
je adunando e aggiungendo le tue e po^ 
lenckrt* anche ove non erano e corrom- 
pendo ogriramenità e guaftaadoogni buon 
odore e Sapore , hai compòftt quella tua 
Stalla d'immondezze molto più ferdid* t 
dannofa di quella d'Elide , coficchè Erco- 
le cemo npn avrebbe f*p*to purgarla con 
tqtta la, corrente d'un fiume ♦ Nè tu yoi^ 
rai fQ' Gtebijiarcoy negarmi , perciocché tu 
itellb tea yantijChe fei venuto tra noi per 
mettere ogni tuo ftudio a vifitare ed era- 
miawe tutte le immondezze deigo$ degli 
jciaurati e de* poh r (Mitri (ì) e raccoglier 
timi i ceffi della Canaglia , di guifa che 
le Genti comunemente ti chiamano l 9 lf« 
ptttor generale degli Sterquilinj . Non Pa- 
trai nemmeno negarmi,quando ancora vo- 

8 - * ìèffi, ' ) 

■ ■ " . ... . ; 

(f>FroftarIttt»d'.Pag.t; '* 



ledi , che effendoti Intrefó in alctinèpu* 

lirifi me cafe romane e fiorentine e napo- 
letane ( 1 ) e di altre nazioni, fefi corfo fu- 
bito ai luoghi delle fehifezze e le hai ac- 
crefciute e dilatate per tutto , onde per 
lo mal odore e per le nuove bruttezze 
©gn* uno "ha detto : V Jfpettor generale h<$ 
fatta qui la fua vijtta ; e già per te la no-* 
Ara lingua viene ad arricchirli d'una nuo- 
va forinola ; perchè Quando in alcun tuo-* 
go pute forte , oggimai tutti han prefo 
ufo di dire : Cacbijtareo viene ; owerateen- 
te Vlfpittor Generale ci vi/ita : Ora eflen- : 
do Tu cosi gran Cipriano come abbiam 
detto , e diremo più ampiamente , io fo 
certo che molti mi ^prenderanno , per- 
chè io nudrito nella pulitezza e nella ele- 
ganza y voglif ora macchiarmi deputando 

delle 

( 0 L f Arcadia,r Accademia della Crufca, 
la Società fcelta per dichjarare i immu- 
ne nti di Ercotono vituperate dai Bw , 
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dcHe tue fonJidetze , cnfito tgii roobtft 
che un valente Uomo midiffe : non. hai, 
t« mai lette quelle forti paiole di Ciceri 
rone contro VatinioT Ninnoli dict)gvar*i 
da in volto caftui che non Jentafaftidio: tiiu-i 
no lo ritarda chi noi condanni . Lo evitano^ 
h fuggono , ricufan d'udirne parlari. Coni* 
mai augurio lo deteftano. 1 famigliari lafcam 
ciano « I popolani lo maledicono. I vicinilo: 
temono* Gli affini fe ni vergognano* Ti ab-« 
baflerefti tu mai a fcrivere e difputare di 
qnefto Vatinio ? Lo Ifpettor generale è il 
Vatinio della nojtra età . Io rifpondo che mi 
piace affai Cicerone, ma mi piace anco* 
più il buon ufo degli Spartani i quali din* 
nanzi ai loro figliuoli mette van gli Schia* v 
▼i ubbriachi , acciocché in quelle figure 
deformi vedeffero la deformità della ub* 
briachezza , e rabborriffero . Io metto, 
dinnanzi a tutta la Terra l'immagine di 
Cacbiftarco Pedagogo, acciocché in qnei li- 
neamenti bruttiffimi fi veda la bruttezza 
v < ■ .del 
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del Pedagoghefima. ©cerone ritratte p*# 
te Vatinio e Pifone e Clodio • Catilin*. 
Id ritraggo Vlfpettot cipriotto . Molto mi 
macebierò e mi nojerò veramente nei tur- 
pi colori di quefbt dipintura « Ma è d& 
portarli ili pace. Le buone opere non fi 
fanno fénza fatica - Efci adunque dalle 
tenebre, o Cacbiftarco cipriotto . Vieni al* 
la immortaliti - Siedi tra l'Orfeo d'Apu- 
leio e la Safo di Balaam. Si rida e fi par* 
li di te finché fi parlerà l'Italiano . 
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NOVELLA TERZA 



D^U ardimenti del Bue Pedalo* 



Qptat tpbippia Bot piger. 

.Hoittiua Lib. I. ep. XIV* 



ftrani fenomeni delle lettere avrari 
meraviglia che un Bm figro non fedamen- 
te prefamt in letfeff, fi Uvi a Gior- 
nalifU e Novelliere di tutte le opere d'in- 
gegno, vuel4tfe.Jtc*nfor^eì a giudice di 
tutta la uaiverfal Sapienza.Mi io di qne* 
fto non homeravigSa per niente . So che 
in ogni età vi ebbero di cofiffatti Buoi, e 
iawdo certo che. il J3ue diFalaride, il 
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qual dentro a quel fuo vuoto ventre tor- 
mentò tanti infelici , e il Minotauro, che 
«e divorò tanti altri , fbffer nel vero due 
Novellifti letterarj; e credo anche, il Bue 
Acheloo * cui Ercole ruppe le corna, e 
i Tori della Colchide fpiranti fuoco , e 
que'Buoi antichi di Orazio, che portava- 
no il fieno nel corno e venivano da cavalli 
effe re flati Buoi Giornalifti ; e conghiet- 
turo con molta probabilità, che quella 
Lettera mugghiarne di Quintiliano Littera 
mijiiem, fia fftta una qualche -antica No- 
vella o Giornale o Storia o Annale o Bi- 
blioteca letteraria o altra tale temerit 
erudita. Tutti poi fanno quanti di quef . 
letterati muggiti aflòrdano nella noftraet 
tutti i prati di Europa . Sia detto con I ? 
debite eccezioni de* buoni Giornali eh ? 
alcuni pochi ve n'ebbero» Or dunque 1 
noltro Cacbijlarco Bue va carreggiano. > 
d'attorno gran copia di libri d'ogni ord> - 
ne é d'ogni ragione, e gli rùnefcola e 

logora 
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logora $ pliiord^ , e vi m«gg? fapra co» 
Unta varietà <H dottrina che fi è già acqui- 
ftatp V onetto noaie di Autométo Enciclor 
pedìco . Tutte quefte rimefcolanze, e que~ 
tti logotamenti > e qu^fte lojdufe , e que- 
fti dotti boati ha poi raccolti iofieme ip 
un ornatiffiigo fcartabello fcrittq di fu» 
propria zs*mpa e ìo ha intitolato Frujfa 
letteraria . M* che dici tu e che fai Ca- 
tbijlarcol Ti*cailofa per lo carreggiamen- 
to di tanti libri non metti a vergogna di 
non fap^re ancora come cotefti titoli am? 
jpollofi c metaforici furon delizie? d'inge T 
gni leggieri , e puerilità di t?mpi igno- 
ranti, e fono ora la noja e 1* d$fii&one di 
lutti gli Uomini che han fano il capof 
£1 palato ? Sicpome i Cerretani. adornano 
i loro Cfttaptyfai con nomi meravigliofi, 
cosi i Cerretani letterarj ufaron già d'in- 
tUolare.le trifte njercatanzie de loro libri 
cnp. le ridicole foiiziopi d} Fiumi ,di 0- 
it*ni ^Cbiavi , di ScaU ^ di Porte , di 
! Pdf- 



tri> di Tmpii, ài T<Jòrt> di Tr ofèi , di Or- 
Tff y di Pftr*/ , di , è fino di Ha Mi ci, 
* 0£**/ , di Trombe, di 0/ fante , d i fc.fr 
ifo/fe , di Timoni, di Bottbfgbt, di KffttogJ^ 
di Zolfanelli , di fari/i , di Smoccolati, di 
iSifaccie , di Armar), p d' Intimar j ielCet* 
vello Umano e con altrita r i paradoffi che * 
^efti dì noftri non vogliono ufarfi peV 
^Itró che perle infegne delle Ottone. Vè* 
di ilMatcbiavélUjmv letterario del Lilienl 
tal è in Ciarlataneria del Menchenio ov£ 
quefte delizie fono regiftrate per eterni 
irrifione del Pedantefirao . Tr* i ladibrj 
di quei titoli la Prufla che gli eguagli* 
tutti in buffoneria p gli vince tutti in fori 
didezza -, non fi era ancora afcdltata . Tè 
fcon quel tuo ingegno inventore nudrito é 
crefciuto coi puriflirai cibi dell 1 ! fola di Ci^ 
prò hai tratta fuori la novità Ai ÒDdeftiF^* 
|a,di cui qualche Ofteahé abbia mal Vp- 
po ti loderà affiti e ti renderà molte graziò 

Ma 
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Ma per verò niun altro chè non fia delibi 

plebe ò&Cacbiftarchi yorrà mai lodarti ài 
Codeft* ofcenità.E'già definito che i titoli 
-éé' Libri vogliono effe re chiari moderi 
«coftutóaù frllectantiv Mp, quale chiarezza 
-è in q»ella abbietta metafora? la quale fe 
•^tóbna cofa lignifica , dee lignificare una, 
•Ijhuziww per Poftiglioni, 9 «n Trattolo di 
Birreria e 4i Carnijicina, pofìcchè fe mai 
quel titolo fi leggerà in qualche Catalo- 
go di Biblioteca, Muuo (apri mai iodq* 
vinare, :che Frujia voglia fignifìcar? p* 
Centone 4i Pedanterie, e un garbuglio di 
«il ~Gramn*tbuzz& JBwrgiw»#fio.Quale reo* 
deftia è poi in quel titolo ? il quale ci 
efprime un^ uomo orgoglio fo cbefrufta e 
Sxfoftora riiolùffimi Uomini cenfacrati altè 
lettere come fe foffero Qaebiftarcbi. Qua^ 
|e coftumatezaa vi è in quella ifcrizione? 
in cui fi cóflofcfe wt Voglia malvagia dì 
effere infomator pubblico e manigoldi 

inumano fenza legittima autorità, e violai 
*r torg 
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*ote delta f*i*v*henevol*nz* e dei dov*» 

iti (baiali'* Quindi quale allett^meiito può 
iefl'ervi in quella turpe intitolazione , che 
*cfltre le prefate^forrae di ofeenità Ci rifve» 

%lia nell'animo f immagine d'un Ciclopc 
*e di un Mifantropo il quale fi va;ita di ek 
iejre il tormento de'raiferi, e gode vie* ma- 
li déglì altri , e fa fuo comodo l'incomo- 
do* altrui? Non è dunque dafperarfì che 
quel tuo titolo guafeone pieno d'ofcurità 
^impudenza di villania di fcoftumatezza 
Mài barbarie poffa allettar mai altri, che 
i beccaj i cuochi i pizzigagnoli e Tal* 

«a plebe ohe concorre, al tup ipaceilp • 

* * » • » 

.> • . » . Ad macellum. 
Concurrunt lati tibi obviamxupedimrii omnet 
Cetarii lanii coqui fartares pifcatqres aucupet 

Cotefti omiciattoli potranno.afcoltare gf 
inviti del tuo titolo manigoldo > gh one- 
ftf e f apienti uqraiffi non potranno. Tu 

aduiv 
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adunque > Automato Enciclopedie*, non h?\ 
nella tua Enciclopedia le regole vulgatif.- 
fime de f titoli , mentre hai fcelto il pii> 
fordido, e il più ridicolo di tutti \jt hai 
ardito di fcrivere un libro fenza faperepa* 
re intitolarlo . Era men male che tu n$ 
aveffi prefo alcuno di quegli che abbiajg 
raccontati e aveffi ferino a maniera di 
efempio : Teatro per una nuova Commedia 
intitolata il Bue Pedagogo . Tromba per la 
faccia del Bue . Mantice per gonfiare il co* 
rio del Bue. Bilancia per pefare il Bue. Mi- 
dolle del Bue . Zolfanelli per accendere ilfuo~ 
co e cuocere il Bue . Smoccolatolo per tener 
viva la luce e la chiarezza del Bue . Que- 
Iti titoli fonotfufficientemente ridicoli, ed 
è" anche ridicolo il titolo di /> ue Pedago- 
go che per giocar teco ho potfo in fron- 
te alle mie irrifioni - 9 ma almeno i prefati 
titoli hanno pii\ verità e fon meno impir. 
denti e feoftumati del tuo; e in oltre fo* 
no gii antiquati, e fe n* è fatto delle ri- 

C * fa 



fa aflai. 'La tua Prvfta viene alla irrifione 
tutta giovine e tutta nuova,, e dovrà efi 
fere fifchiàta , e derifa un grafi fratto, é 
almen fino a tanto , che vi far an \ r etturi- 
ili e Carnéfici > che ne vadan rinnovai 
ilo la ricordanza . Io coh.buone ragioni 
mi liudiai di emendare quel tuo titolo con 
la modéft'i parola di Staila.. ÌVtà le genti 
han ricufato di ascoltarmi e han voluto 
pi utrofto ridere della thzprufta che 
morbarfi nella tua 'Stalla . Conchiudiairfo 
che aliai di buoft ora nel titolo ifteflb del 
tuo librucciacckrtu palefi la goffezzali 
fatuità b -inverecondia^e le altre virtù del 
Bue,* nella prima fronte dai luogo a gran 
favola e e* inviti a cattive Speranze . Par 
quatì che Seneca Me Aft'rologo e 'vati- 
cina tfe di te . Frons ipfa jat locum fabule 
ad mdam Jpm invitai . 

« ' V ' . , :v > »■ 
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Dei Sfrigolati muggiti dèi Bue t 

Pedagogo. * 




Horrenias canti ambaget àritroqiie remugit 
Obfcurii 1 falfa intiotvitiì . . V . /. 



Vii^iiius ^gneid. Vii 

TUtti gii Uomini che noti fon Cachi* 
ftaniti mettòn T ingégno maggiori 
n^gli Eford)' delle lor opere Cacbijlar* 
ibi che non fono Uomihi non voi metto- 
ilo E come mettervi quel che nòti han- 1 
Ho ? E' però da crederfi dia fi fremano' 
quivi pili che altrove ; mafpremon iar po- 
mfce e il fovettr , t ttntt? fotti fylèmw** 
* C z do* 
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do cowtTO 1 confulti deVlfediciv guaftari 

T automato c fi fanno peggiori • Il noftro 
buon Cacbiftwo h* offe mtp quatto cotto- 
me, e a forza di empiti e di premiti do- 
po aver tjfatto fuori dal fuo niente quel 
brutto muggito del Titolo , mugge or 
nell' efordio si male , che fe non muggilTe 
fempte pcffimamrote ^parrebbe^he non 
potejfe WJtl peggio . Afcoltiam 

fenza fdegharoi,fe fi può,uw piccioU par* 
te di cotetto ululato • Quel Flabello di cat- 
tivi libri, che fi vanno da molti* molti an- 
ni quotidianamente Rampando in tutte lf par- 
ti fcnrmjira" imi^rvm gufto a cui 

? empiono* e il perfido coftupa che in ejfa pro- 
fano tanno alla fin fine mojfa tanto la bi- 
le ad uno Jìudiofo e contemplativo Galantuo- 
mo , ape- fi ì pur tifoluto di fare nella fuo) 
trtoai troppo Avanzata età quello che non eb- 
be mai voglia di fare negli annifuoi gì ova~ 
nefebi e viriti? chi fi è rifoìuto di provve- 
di rfi d'una buona metaforica Frufta e di 
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tmrld rabbfofameritfadJq Jfoa tutti qnefii mo • 
derni Goffi e Sciagurati the vanno tutto d\ 
fcar ab occhiando Commedie impure-, Tragedie 
balorde P Critiche puerili y Romanzi bitlacchi, 
Vijfemiioni frivole, e Trofia Poejtt d'ogni 
generazione , che non barino info ri minimo 
fogo y la minim* fojìmza, > l& màtimi£im<* 
qualità da renderle o diletto/e a giovevoli ni 
Leggitori ed alla Patria . Qtitóoè il piiraa 
grido della Ihtródutioue di €tickiftntco, il 
quale ve ramante- hai ^éiì fu^ftté»fttefl^ 
mentre per condurre efofterver comd&MtQ 
fuetto eftratto beUiffim#d( ratta # 
iofa e macchinola e voliiminòfa Retoricè 
deirArmemo, nùnbt(ht^itQ4^hnone * 
à* un BMè.AbbaHigmoci ad^famiiMffe^oti 
un pocq v «ufcoli eia macchine Vi votomi 
^di quego. tanto fercee uriansènta i Afar 
; fuetto farà necefiàrio metter le manina 
:gli ftracci grammaticali ma ie^iuft eie 
G razie ci perdoneranno ^uefta intololatl^ 
ria profanaiione • E tfa fepwfi. gptón» pta 
>' Cj .il 

» 
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il noftro Cachiftarco è un Purifta e un RU 
gorifta implacabile in fatto di Grammatin 
ca e di Retorica , e per un articolo e per 
un pronome e per una virgola e per un 
Hacca e per un Ypfilonne e per un Zita 
o due fi mette in tante arme come fe An- 
nibale folle alle porte : e fe giunge a fco- 
prire un luì in vece di egli e un // in luo- 
go di gli y fale fubitamente fui carro e 
trionfa di Babilonia e di Cartagine . Nel- 
le metafore poi e nelle allegorie ha una 
feienza, che fi avvicina al prodigio. Vuo- 
le che quefìe povere figure vadano fem- 
pre a quattro piedi come va egli , e fe 
non vanno, e fe taluno racconta il cimbro 
e la porpora de'labbri > k frette degli occhj, 
le perle de % denti , la lieve del [erto > pare che 
Troja arda e Roma fia melVa a facco . Di 
quefte graviflime quiftioni parolaje fon 
fempre pieni i fuoi fcartabeili. Delle cofe 
non tien cura per niente . Un altiffimo 
Cipriano non li umilia a. quelle noftre baf- 
fi ÌO' fczze. 
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fezze.Fatto quello avvenimento riandia- 
mo ora quel corpulento Periodo, che è 
l'Encelado e il Briareo de'Period. ."girti 
Fidilo di Cattivi Lièti. Oirilè! Cuc„- 
jhrfo, tu «atri aitai pretto ne» pecorec- 
cio. Cateto metafora tua non va a quat- 
tro piedi, e non imita bene il fuo Autore, 
evaanzoncompaeniadM-lienrctafo- 

re zoppe dei Fuochi che jui.m, delle Nw- 
W U maturaci delCido, MM^rtncier* 
al pùnto,* Padrone; ài rifo. l«ina 

un poco e Pipine»,; te pù^n^»-:"»- 
M'oditutiiicaltm Libri che Jtvanmjìam- 

pando da molti t molti anni in Itali?. Quan- 
ii cattivi libri .penfi tu, che abbia potuto 
Rampar Roma in cinquanta o feftant'anm? 
guanti Venezia, quanti Napoli, Firenze, 
Lucca, e quanti le altre Città e para d'I- 
jtaJiaJ? Tu dirai che fono infiniti quei libri, 
giacché tu ufi fpeiliffimo mettere tra i Cat- 
tivi anche i buoni. Ma pure io credo che 
il numero debba effere aliai grande, maf- 

C 4 fimi- 
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fimamente ora che vi aggiungi il tuo 
il quale in ribalderia può valere almeno 
per mille. Come e quale flagèllo compor- 
rai tu adunque con quefti innumerabili 
libri grandi mezzani e piccini?Quale ana- 
logia puoi tu vedere tra un mucchio enor- 
me di Libri e un Flagello? Lafcia dunque 
in pace, i Cinabri e le Perle e i Materatft 
e i Padiglioni, le quali metafore per brut- 
te che fieno, fono Veneri ed Elene rim- 
petto acotefta tuaGabrina. So io bene 
dove tu hai raccolto cotefta Bellezza di 
cui ti fei compiaciuto tanto, che ne hai 
ornato il principio della tua Introduzionei 
Tu l'hai raccolta dalla feccia cie!la Plebei 
la quale fuol dir verbi^razia un fi igeilo di 
Gente, un flagello di Mojcke, e ment re ti 
vanti d'aver fempre nuove beiti, e cali- 
ghi quegli, che non le hanno, tu prendi 
poi le tue prime bellezze dalla plebe, d* 
cui a dir vero con tutti -i tuoi vanti di ' 
rarità tu prendi poi anche ogni cofa. La 

imma- 
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immagine ph\ piacévole è poi*, che qitet . 
tuo Flagello che più Veramente paò dirO 
Dna fcompigliata Biblioteca non fo per 
quaie^rada ti entra net ventre t ti cir- 
cola per lo fegato, e tiafi'aft i»Ciftife- 
lia e rimuove là bile. V tèi ftrtne^rQve 
di m Flagello bibliotecario, delle quali 
tutta h fcurrilitd *del fei<*cnto non ha fa- 
puto malfar le ibaggiòru Manoidiyef 
ino dì qdeffa i/frii^miglior luogo. Non 
uféiatno oA dall'ordine. Dopo il Flagèllo 
dì ; €attfi>fiÈÀbri v rì a dire , eòe fi 
-*awt& Sé mólti è rnhtti anni qnètidhnamètil 
iè JlmfahdJ tettine lì parti dèHa riòfirb 
«•.'•In qùefre>oèhe gitole Yt foni 
tfàfì étHezze cft c fte<b*ièa d' Iftórià d} 
iScWe^E«cH2i6he e fiit *nché di (Se* 
grafia t Éf 1 dr Màgi*. Vediamole . cori 1 ac* 
ccftciitaihente queftétante bellezze.'!^ 
%àr dùnque di ' ^uel mòiiì e moiri 
ótiè pórranno* ih miido cPefempib 1 effe ti 
HóYiiita o cento/ non fi ÌTtampavtliyPH^ 

gtlli 
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gelli di cattivi Libri inJta//a?Grinnume- 
Tabili Libri di Seicentifti di Alchimifti di 
Cabbalifti diLullifti, di Ariftotelici, di 
Scolaftici di Aftiologi di Teofofic^c. ec. 
ftampati e riftampati, come altrove, an- 
che in Italia molti e molti anni fono, fe- 
condo te non furono dunque ftampati in 
Italia t Quefta è una bellezza iftorica. 
Oppure quei cattivi libri non debbono 
averli per cattivi 4 ? Quella è una bellezza 
feientifìca. 1 cattivi Libri ( tu dici ) li 
ftampano tra noi quotidianamente y che 
vuol dire ogni g/orno.Quefta è una Iper- 
bole o veramente una bugia e una bel- 
lezza rettorica . E fe.fi f rampano ogni 
giorno Libri cattivi, non ci farà dunque 
in Italia giorno libero per if rampa/e i 
buoni.. Quefta è una bellezza erudita: Si 
ftampano poi que' Libri non in .molti» , 
% ina in tutte le parti $ Italia, e in tufte 
yuol dir* anche in quelle dove non fono 
Stamperie. Quefta pare una bellezza ma» 

Xi'ié]) r S ica - 
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glca . Siayvert*,fpi beq$ che tutte, que^ 
te^/orfi fono fg* t Ì.d e H# noftra Italia, aop, 
della Italia degli altri . Qui è molto im* 
pòrtwte che 1* iia diftinta 

dalle altre balie r che boa fon nofirt '* 
Quella *è una. feej^zaa geeggrfca.^o.hjt 
$>er fermo che^utte guefte tue beitela 
l } nuove » Tu fci ditaot* 

fecondità in bellezze. , ; che le profondi 
fenza avyederteae .. Eppure queflagran* 
de abbondanza npn compie ancella fe-, 
còndiJinea delia tpa Ifltroduzipn ? ..Vie t 
ije tl a. opmpieria 11 tao} gujìo di cui />» t 
tòw.L' articolo /Vnejl*£uifa,,cjiv«y«; 
•fidivi., può efiere di. ogni, gemere : e, di 
ogni numero- A te^c^fore^ic^ti^m^ 
d\ quelle inezie i dilicatiflftmi Pedagoghi 
.dimanderanno a cjmì li , riferifca„dji que* 
.tanti nomi chejo Rrecqffonp ?, Al Wlagelfo 
( ai taum JjiHi ai m\ùfinni aJ3e farli 
fi' -itó^a o alla Italia fte^^Tu-voriairi- 
ifewfo alla I«lift? I Nè t j»jfiOntetodejtò.tepi> 
... di 
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di quefto ; - to' fitti avendo tu détto cHiai 
ramente la empiono - s ; la- tu* empitura farà 
tempre in contefa tra i Pedagoghi tra j a 
Italia e tré gli fclfri nomi che la prece- 
dono . Cóntenderanno poi molto più for- 
te qu&li- fieno tra effi quelli che empiono* 
Là migliar ragione ftà veramente per lo 
pagello che è il regolatore della brigati,' 
aia i cohtradittori tìfpdndéràrinò /die ì* 
Flagèlfcè imbolo , e uh fólò emp re ,t vi ' 
è bifognò dì mòkf che empiano ': : t ; perciò 
ì cattivi Libri , è'ìnictttanm, e ìé parti 
i* Italia vorranno fefler quelli che empiono. 
Cachi farco fèiogli tu quefto inviluppò", 
pèróhè noi Jiori Tappiamo quali fieno gli 
impttorry appena* quali gli empiuti . Pro- 
baHilmeflte anché - qui fi afeonderà qual- 
che rara bellezza : , cfte tù intenderai nel- 
9a Jmh(t tun j l1 irfit''iìfefla Italia nojfra tibh 
ti 4 *fem- che te intenda . Non è dettò 
a c*fd che «nelfe Geografia dS Caàbiftnrcv 
*i fono due Italie . Noi lo vedremo più 

chia- 
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chiaramente appreso . Per ora bafti fape* 
re > che una di quefte Italie è quella che 
Cachijìarco ha fondata e ornata col nome 
di Stivale, nel quale i Cacbifturcbi fono 
Eroi : L* altra è la ; noftra dove i£acW* 
prchi fon Buoi.. Appreifo all' empiono, 
che ftagna in pantano ferjza (ontp eJenza 
foce , efce fuori il pfrfido coftutw che n$ 
ejfa propagano • Ecco qui un propagana 
involto per la parte anteriore. ne^l'ii}*- 
trichi dell' empiono . Il Flagello vorri fo- 
fìenere anche qui i diritti del fuo prin- 
cipato ; ma i cattivi Libri > e i molti anni 
e -fatarti d'Italia fapranno inoltrargli che 
un Flagello i cuiettètti fono la vergogna 
f afflizione il dolore , non è finimento 
idoneo allapropagazione,nemjneno quan- 
4o quel Flagello in luogo di effer fatto, 
com* è y d* una confufa Biblioteca di cat- 
tivi libri , foffe compofto di tutti i nerbi 
èè 9 Buoi della Genealogia di Cacbiflàr.co . 
Vien poi Ttfòri ia prole propagata y non fi 



fa da chi , e confitte nel perfido cojiumt 

che non fi fa cofa iia, nè concentri in 
Quella generazione. L a perfidia in fua ve- 
ra proprietà è un violamento di fede do- 
vuta al Principe alla Società agli Amici. 
Se CacbiJiarcQ efaminaflé nelia fua Frujfa 
i Libri cfe* Monarcomachi o i Siftemi del 
Machiavello dell' Obbes dello Spinoza, 
o le fublimi arroganze de' Metafifici li. 
berrini, bene fi direbbe cheque* Libri 
propagano il perfido cojìume . Ma egli efa- 
mina le quiftionceile di Grammatica e di 
Retorica e i Sonetti e le Canzonette e 
gli Arlecchini delle Commedie ; le quali 
cofe han tanta attinenza con la Perfìdia 
quanta ne ha Cacbijlarco col vero fapere* 
La perfidia in fenfo men proprio può an- 
che fignificare talvolta, la ojlinazione > la 
quale può ben edere i4 vizio d* un Bue 
e maflìmamente d' un Bue Pedagogo > ma 
non può mai eflèr l'effetto di Libri cat-y 
*ivi \fi Grammatica o in Retorica. Adun- 
que 
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<j$e il perfido ttflumtù imi fàl&ti ^uxè 
una fuperfluiià ^fata per accrefcer mpm- 
bra aV gigante fco periodo > o più vera- 
mente L un muggito pieno di mai tafen- 
to e vuoto di fe^fa> E qui non è com- 
piuta ancora la terza riga : e vedi quale 
emporio di* bellezze gfàtnmaticali ili poeto 
più di venti parole. Bla io temafcon que- 
lle ifteffe bellezze d'infaftjdire i miei Leg- 
gitori come ormai infaftidifeo me fteflb. 
Sarà buoap prender Jiata^ Aieitaxeupei 
la feguente Novella una parte non pic- 
ciola delle altre mèraviglbfe beileiQB 
di quèfto foio Periodo . ' • ; - 
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NOVELLA QUINTA ' 

• »... » 

Siegùono i /ingoiati muggiti del 
. Bue Pedagogo. 



Mugitor anhelat 

. V. Flaccus III. 

i « » * 

1 4 ■' ■ i ■ > 

; r r 

R Epurati un poco dalle fatiche gra- 
viGime (ottenute nell'ammirazione 
delle tante beltà e ricchezze profufe nel- 
le quattro pri^c linee del Re de' Perio- 
di , accolliamoci ad ammirare le altre flo- 
ridezze amenifEme che van pullulando mi- 
rabilmente come i funchi dopo la piog- 
gia . É ne vedo già fubitamente uno di 
coretti funghi > che ha nome Finfine e 
un' altro che vien detto il Giovane/co y e 

altri 



Digitized by Google 



49 

altri che fi chiamano il Scaraloubiando, 
il Bislacco , il Minimiffirnò il Saldante- 
mente > il Paladino dal Calàmajo , il Co/fo- 
r 0/0, il Deretano, lo Scrittoracció y il 2?rj- 
twcc/o, il Ragazzaccio ( 1 ) . Ve'quanti fun- 
ghi che il Conte Marfìgli * e T Abate 

Battarra non han conofciuti . Tu fei dun- 
que il Vafco de G ama e il Colombo de* 
Funghi. Ma non andiam troppo vagan- 
do in cotefta Fungaja, ' Cogliamo il pri- 
mo, e al pili il fecondo > gli litri fieno 
eibò ai- Villani. Dopò 'adunque che il no* 
ftro niugghiator Caobiprco è addato bran* 
colando .di foffo in follò - r t dì fungo in 
fungo> fianco e anelante per la difficH 
é via delle quattro righe fiegue a muggire 
tosi . Alta fin fine . Quefto è un fango 
di Bobeli, 0 delle rive d'Ara©. Tu cozzi 
r i v . D tutto 

(1) Tutte quefte ed altre parole degan* 
tiirime ftannd nella prima facciata del- 
la introduzione. 



tutto di contro le fuperfluità dello ftile> 

e contro quelle maniere, che tu chiami 
cruj.berié e fiorentinerie quando g,nche- fo- 
no mili e belle;, ed ora potendo c|ire fpe- 
diramente alla fine, vuoi dire fenza bifo* 
gap ,<alkk jfcnjine con un eco nojofo, e eoa 
una inutile battologia. Hanno mojfa tanto 
la bile ( tu lìe^ui a dire, /e di Botanico 
da funghi ti foilevi adelìere non Colamene 
te Noronjiify, ma ritrovatore e riforma-» 
tore in Notomia.) Un vulgata afforifmo 
racconta, che la bile majfa^ è cagione di 
Sdegno ..-Ma i Notpmitti tìn* ora hanno 
eredi to efefe la bile feparata dai languì 
venofo jcorra Tempre per li condotti 
Epati-attici nel Duodeno a feparar la^ 
foùanza chiioia dalle fecce inutili, e * 
quell'ufo lì muova continuamente, fenz* 
che aitino fi fdeirfci; e fe talvolta fi rauo- 
ve oltre il dovere , potrà bene affliggerci 
di altri malj, ma non già per la vera in* 
dole fu* dè\ x&\p d*UV». e del furore, 
• j QuellW 
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Queir affbrifino adunque &da metterli tr* 
gli errori del fermane vulgare.Per la quat 
cofa ficcome tu vanti all'ai fpefiò di effe*-, 
re amica del fok> vero , e aw«rfo all'au- 
torità delle Crucile e de* Iutifici e alla 
tirannia dell'ufo e d$.l volgo , coaip^rea, 
die non dovetti ubbidire all'errore , tutta 
ohe ufìtato. e. Volgare , delk hik moffa. 
Ma tu- che hai fatto un lungo. corfo di 
Notomia. fu» i w rpir de* #uqì* e liei xicqhif- 
fimo di nuove feqperte , e* infegni^pra* 
ebe Uyero hajono , e il falfa^a ragio- 
ne* r è foj2&>teaer,e per vero quel falò fc 
ohe ta infegMi ^mentre* trajtaquì del 
fucQo ; che fiepeura ** .gùi* le fopce , delle 
quali txkùA ti -lacooglMOre più grande .del 
ndflm> iecoto ^;Qt«tt* ^^ f barino poi mof- 
fa ad' uno Jtf^diofo e contemplativo Galan^ 
^o^, f etufei'<itt^ftov Del Galantuomo 
non è da dirfr qui niente , tuttoché ve 
«' abbia di\ pochi tra i profeflbri di £V». 
Jt$ ;;nè è pwe da dirti dello Jtutiofo e del 

Di con- 
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mtcmplatm \ perchè già per !a fcabfof* 
via delle tre righe , e nella quarta, che 
o/a andiam migrando y fi fono veduti i 
copiati fritti de* -tuoi ftudj e delle tue 
amtemf fazioni. Solamente è d& dirli > chs 
nói r fappiam molto bené, che i Galantuo- 
mini jtuiioft e contemplativi' non fi lafciav 
no muover poi tanto; 4a bile , quanto ta 
reccòrrtàndb . Noli -fi fdegnano per 
Libri cattivi; ridemo anzi , e tion gli leg- 
gono,* come fanno dfcllfr tua Stalla in gui- 
fa d'èfempio. Non -parlar dunque piti di 5 
quella tanta tua bilB y perchè taluno potrà; 
dubitare y che tu nòti fia, ì&fiudiofo nèifr 
tonterftplatiw nè itgÀfyumom^G molti c$>oA 
Hanno rider di te che* hai fatti tana* No* 
tomia ài Buoi , e non copofei aatora 
ftettb. Me tu lafcerai gracchiare i*nal€-\ 
vali, e vorrai effe re grani Notomifta, <*\ 
coitìe tate 5 avrai udito parlare dalla No-, 
tomia comparativa , e della Zootòmi* 

Col favore di quefte ìfacòkì- veduto Tiu- 

- ' terno 



* 
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tórno delti teda d'un Bm tnoita , nói 
fappiam fatatamente l'interno della tafia 
d'an Bue vivo. Ora lo fpettatoié logie- 
te, che tuconofci aliai bene ,i perchè 1© 
vai infelicemente imitan4Q,cj,bad$fcritja 
la. fezione della tefta d r un Ca&b$am 
d'Inghilterra . lo racconterò <jue#a fev- 
sione, e la correggerò in qualche; parte , 
e così dalla tefta d'un Cncbijtano ìngtef? 
noi conofceremo la tefta d'un C*clnjukrc9 
cipriotto: e i malevoli non potranno più 
dire che non conofei teftetfò. Uà abile 
horomifta ( dice lo Spettatore ) apirfe 
.cqn molta arte la tefta ( del ; Cnckiftarco 
Inglefe ) , e edmecchè ella apparitfe da 
principio limile alle tefte degli al tri do- 
mini, noi approffimandg i nòftri intere* 
feop) , ci meravigliammo forte al vedere 
quella Manza che patea cervello:, evere 
cervello folamente in apparenza , e nella 
verità elfere un ammafiò di ftrane mate^ 
rie adunate infieme nelle divérfe cavità 

D 3 dei 
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del cr aflio^mgloodóla pineale, che moU 
ti Fiiofofi jnoderni han detto elle re lì. 
fede dell' anima, mandava un odore gra- 
ffiano «ii vino, e di taverna,* appariva 
circondata d' una foftànza firaile al corno 
tagliato- in mille picciole faccette o fpec- 
chietti) di tal che V anima , fe ivi pure 
a* era mai fiata alcuna , dovea efferfi oc* 
eupata fótopre ad ammirale fefteffa nelle 
cornee rifleflionr- La glandola pituitaria 
-era almen trenta volte maggiore delle 
sordinarie,onde il poffeffore di fuefta glan- 
dola dovette effere continuamente infer- 
mo di coagoli , e di catarri di ce rvello • 
Oltre varie caviti piene di foftanze iner- 
ti leggiere e confufe , unp ve n r era affai 
Cpaziofa afl deftro lato della tetta e un'al- 
tra al finiftro . La deftra cavità era pie- 
na d f una feftanza fpùmofa che aveva it 
fapors dell'orgoglio e della temerità : la 
finiftra coAtenea varj corpufcoli tortuofi, 
e cellulari che moftravan di effere .le fedi 

della 
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dèli* iiapdffura delta ftiefifcògna della fa- 
tira , e della malediceiìza , Da quelle du<? 
cavità ufcivano due condotti che ractte- 
^Van aelle radici della lingua e la empie* 
vano de* lor giri , e nella fuperficie di lei, 
«ove non fi vedevano le mammelline ordi- 
narie che fanno il gufto , ufcivano quei 
condotti coti inriumerabiU prominenze 
rapillari,chtf avevano tutta la figura e^tut- / 
ta f indole de' funghi . Noi ofiérvammo 
ancora alquanti piccioli oairali,ché anda- 
van dagli orecchi al cervellè èébrt moltò 
ftudio feguimmoi loro avvol£Ìmeriti,e tat- 
ti finivano in un ferbatojo divellete pie- 
ne di fchiuma e di vento . Il cuojo della 
fronte eia dermide.e la epidermide erano 
di groflezza e durezza inulitata^ed erano 
fprovvedute di vene e di arterie, d'onde 
fi conchiufe che il proprietario di quello 
cranio , quando era in vita , avea dovuto 
perdere la facoltà di arroffire'. Era affai 
logoro il picciol mufcolo , the fi ufa in 

D 4 quel 



quel movimento del nafo , che indica dir 
fprezzo; Ma.*il mufcoio elevatore, che 
ferve a levar l'occhio al Cielo, moftrava 
di non efler mai ftato ufato • Ci fu detto 

■ * 

che il proprietario di quefta rara e bella 
tefta era ftato un Donzellone , che ayea 
mangiato e bevuto molto bene alle tavo- 
le degli altri; che avea parlato femp re 
alto di tutti fénza conofcer niuno ; che 
avea gittato quaranta anni gridando Tem- 
pre di avere ftudiato tutto , e non iftu- 
diando mai niente ,e non pervadendo ve- 
runo ; che era vivuto a ftento fervendo 
un Libra jo con certo Giornale in cui rac- 
colfe e fiufe i peccati dell'Inghilterra; 
che finalmente era ftato meflò ajla berli- 
na di Londra , ed era morto nella paglia. 
Quefta è la notomia del Cacbiftarco (por- 
to , con la quale , tu Cacbiftarco vivo, fa- 
rai le debite comparazioni , e noi torne- 
remo a vedere la bile tnofla allo ftudiofo e 
contemplativo Galantuomo nella fifa ormai 
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#oppo lanuta età ; e lafciando di an* 
*nonirti> che ufi Pedagogp/wfitfae <or^ 
umplaùvo dei grande affare dei zeri granir 
mancali* pome tufei,non dee arrifchiarfi 
a dire ormai , dacché trai Grammatici § 
ftatuito che fieno inonore Vernale torà- 
mai, e vada in bando il ruvido ormai : £ 
Jafciando ancora di dirti , che queir ormai 
è falfo y mentre ì tuoi fottantacinque anni, 
€ il breve Jpazio 9 che ti rejla a vivere, 
come tu fteflò, racconti, e tutti i fegn* 
palefi della tua doppia puerizia , che ab,, 
biamo conosciuti finora in qualche parte 
e appretto conofceremo più ampiamente, 
fono argomenti ,v non di età ormai amh 
zata , ma di vera e decrepita puefelità; 
iafciando , io dico , qvrefte frafche , noi 
amiam meglio tornare in notomia ove tu 
fei piacevole oltre ogni mifura ♦ Era gi$ 
opinione , che i liquidi Così come le altre 
parti del corpo fenile mancaflero di quella 
attivili e movimenta , che aveana nella 
i fio- 
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florida età . Ma tu in ritroV*mentra*ia* 
tornici dottiffimo c'infegtoi , chs nella tua 
puerile vecchiaja la bile fa prove molto 
più vigorofe , che negli anni tuoigi&oa- 
hefcbi 9 e viriti : con la quale rarità ci eru- 
dito che quella cnmune dottrina è falfe, 
ò almeno che la bile de* Pedagoghi non è 
come la bile degli altri Uomini, e ci fpìe- 
ghiquel raro fenomeno di Lorenzo Valla 
grammatico affai reverendo , il quale da 
Giove' fu efclufo dal Cielo > perchè con 
quella fua bile pedagoga agitata non folo 
nel!' ultima vecchiezza , ma ancor dopa 
morte, meditava di riprenderla gramma- 
tica celefte ; e Plutone , che febbe a ri- 
ceverlo nel»e fue bolge > non ardi parlare 
mai ph\ parole latine . Non audet Vinto 
verbo, latina loqui . Parlano ora , io cred^ 
la giti l'Italiano . Ma fe la t ua Frufià in 
compagnia dei Finfine, e dei Giwanefcbi, 
e dei Scaraboccbiandi anderà a hrh leg? 
tare nel Regno deirOmbre > quanta rui* 
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sa fi f«*iiette Gmfch* infernali,* guan- 
ti fuaghi nafcewtiao falle rive di Suge! 
Veduta la natala della tua bik , vediamo* 
fte ora gli effetti , i <juali confiftonp in 
tin eioì in xmz metafora , « iti una rató/a, 
che tu efprimi con quelle gentili parole: 
Cioè fi b rì/bfo/o di provveder]} d'una iao- 
tmt metaforica, f tufi a e di menarla rabiàofa- 
ln\mu . Quanto al errò , di cui apprettò 
*ie f uioi fcarabocchj ne fai tempra sì gran* 
-de fcialacquo, ette pare che tu ne abbia 
al piacer tuo una intera fungaia, Tu dei 
faper, Cachinno, tu ohe prefumi in ifti- 
le elefante, Che roteiti croi fono ordina- 
riamente mifetf aneliti dell'ignoranza,* 
fono ripieghi ed micini a cui fi attengo* 
no quegli imperiti y che non filino fpedi* 
tamente fcriveré, è non fanno ordinar be- 
te, e connettete, e quali impattare i pen- 
fieri e le temenze e le parole. Chi ha il 
'èapo chiarore tnetodico, e conòfee li fof- 
sa e la^proptiéti^ 1i collocazióne e la 
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copia delle parole , noti inciampa , noa 
anela , non ritorna indietro, non ridice 
quello che ha detto , e non ha bifogno 
degli cioè quali mai . Le fcritture e ie 
ciancie de Cacbijiarcbi abbondano di co- 
tefti tuoi ftorpj e anelami citò. Quanto 
alla metaforica ÌPruJfo è già chiaro che da 
un Flagello di cattivi Libri, e dai tnalGu* 
fio , e dal perfido cofiumc. congiunti con la 
bile dovea nafcere il moftro della tua 
Frnfta in cui fi vedono tutti i lineamenti 
e i coftumi de* fuoi nobiiiffimi genitori. 
Ma in riguardo al metaforico vi ét bifo- 
gno di grande accortezza per cawfcere 
la profondità di quefta fentcnza. E' dun- 
que da ponderare fedamente, che chi fi 
Ttfolve diprovvcderft confetti che gli mar*. 
«Vagii prima la provvifiane . Laprotw. 
fune qui è la metaforica. Erufia , epjte*o 
meffo c*n fommo giudizio , acciocché fi 
ftppia, che non di canapa o di cuojo o 
di nerbi , ma di buopa Grammatica di 
k . \ . buo* 
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tfuóha Retorica <R buona Critica^di buo- 
na. Logiche dì altre buone e beli? fcieifr 
zc è compofta la buona metaforica Frufia, 
della quale Cachifiarco alla fiufine pxov* 
vedendoti ora nella età di fett$nfacinqvt 
anni, ci fa avvertiti, che prima dtfìjeu 
. taniacinquefifno anno egli non avea ma£ 
*vuto prowifim alcuna di buon^ Giani» 
maiica,di buona Retoricali buona Criti-? 

di buona JUogica, nè di altre buone 
&i*nze,<La provvifione potrà parer fat- 
%% alqu^njo mdi; n\ la tardanza è com- 
pensa dalla eccellenza della inercatan- 
ziajutta quanta trafcelta dal Fondacp delf 
immortala Mprcatantp Napoletane* Gian- 
m&ne. In ; fiijie quanto i al rabbiofamertte tu * 
moftti di voler depoxre la qualità di Bue x 
di alj&me* quella, <}i Cane > di che qon 
affiamo toforfi,. e fe :; è lecito , vpgUain* 
grecarti ;ad;apc9gUe^e egualmente quefte 
doe brutalità ,* alle .quali tu potendone 
aggiunga pweocjiii t altre, rooftre rai n 
-^i- « noftri 

i 
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notfri Critici, che tatéte e perfetta Chi* 
mera non è poi flempre una favola. Quan* 
doHfarat venuto a quella, chimerica per- 
fezione^ potrai allora muggire belare rag} 
ghiaie ruggire nitrire latrare arrabbiarti* 
che le genti ti correranno apprettò co* 
me ad un compendio amflrirafbile degli 
abitatori delle mandre, delle fetve, e de' 
prati. Ma óra che féi^fcel principia dèlti 
tua fortuna, neu è bène che to fp*v«i€! 
le perfone con la rabbia, li quàlé è ri* 
putata cofa maligna é vélenofa fe di m*f 
augurio,* tutti dicono che ì rabbiofÌTtn 
no frenetici e the fonò 'fetepre fatte ma- 
le le cofe fatte con rabbia .Gb'aidàEi dtìn* 
que di moftrarti rSbbtòfcTuél tuo èfe*- 
dio, fe noti' vuoi ritaanere una Cbìmf* 
imperfetti e folitaria; ;y IV dei aaco*a,<* 
Embrione di Chimet*; -gtefA-rti di dijrej 
che vuoi menar la Frièfta , la méttiti 1 ** 
e la rabbia a ddojjb a tutti «u# moderni 
goffi e Jciaguratì ( ltà\tmy*k*v(towSzk* 

RABOC- 
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RABOCCWANTìo ( noi ti abbiaM pure 
raggiunto beliiffimo e faporofiffimo fun* 

go.) Scarabocchiando Commedie iw- 

^iirjj Tragedie balórde , Critiche puerili p 
Romanzi Bi .LACCHi (tu fei pur qgì, t* 
ancora leggiadro fungo eguale in bellez* 
za a quell'alito. ) biffi r fazioni frivole * 
profe e poefie che non hanno infe il mini* 
1*0 IH 0 ( dove hatmo d'averlo? fuori di 
fe? non bafta dire non hanno? terzo fua- 
go . ) La minima fojtanza ( chi dice /c- 
yira*za dice aijtche Jiigo ; ma quefto fari 
fugo di funghi che nella Filofofia ■ dell'Em- 
brione non farà forfè nella categoria dei* 
Ì3L foftanaa.) La mttumiffima (Quartp fan- 
go: un Correttore delia Crufca dee ve- 
àere, che no^ vi è, niente di meno del 
minimo • Il minimiffirno è una Crufcante 
inutilità) La minimijfima qualità (L'E/wV 
hrione ha ftudiato nel Peripato che \z qua- 
lità è una Entità diverfa dalla frjìanza. 
Fuori del Peripato la feftanza batta , é. 

tutte 
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tutte le altfe ciancie del fugo del minimif- 
fimo della qualità fon funghi inutili ) Da 
renderlo o diletofe o gimnoti ai Leggitori 
ti alla Patria: (La Patria non fa dun- 
que< leggerei e fe fa, è dunqiifc «wpuex 
f* nei Leggitori e ftà qui come un fungo 
di. più). Tu dei, ia 4icp> o Abbozzo 4i 
CA/m^ra, guardarti di dir tali cofe, per-! 
che in primo luogo parerà che tu abbia 
vaglia di dire che tutti quìftk moderni It<i+ 
. limi fono go$ e fcìagurati , e tutti i huQn 
151 Italiani ti abboniranno per cotefta in- 
umazione. Non fanno già tutti la Iftoria 
delle due Italk', e non fanno che quei 
goffi kfciagurati fóno della Italia tuayche 
é^diftante daliartoftra delle miglia più di 
ni ilarità ed è dritta popolata di Embrioni 
3i Automati di Cacbiftarcbi . In fecondo 
luogo tutti i Savj diranno, che fe quelle 
tante e tanto diffufe e amplificate gofjtz- 
3* e ia/ór faggini e puerilità e jrivQlenze 

italiane fono falfe , la tua opera è villani 

e bu- 
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e bardar; cibano vw, toutuaimpre? 

fa è vile ed in utile, e go#à tìflla ftelfae 
balorda e paerile > Ohe m*le può- far mai 
il m/tt/TB© /ago .> . te wpm^fflw**' , la- «mS 
nimiffm* quaii& e la .p^fci Solidezza ? 
Tanta; ,è coieflft,abbie^j?e; ^be qgaigi 
la conofce e la fchifa e non può far ma* 

le a niuno. Che gioverà egli dunque mug- 
gir così forte contro le fatuità manifefte? 
JNon afcoltafti tu mai quel fano infegna- 
mento, che inezia è affaticarli intorno alle 
inezie, è trattare delle pazzie è pazzia ? 

Turpe efi diffiditi balere nugat 
l£t fiuhut labor efi impilar um. 

Io potrei moftrare affai altre eleganze 
di quello primo periodo della tua In- 
troduzione e molto ^agiatamente potrei 
fare il medefimo di tutti quegli altri che 
io fieguono } ma chi potrebbe foftenere 
quefta copia di bellezze .inefoufte fenza 

E ma- 
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morir <M- fléfcetaa t Àbfcìa q*l dunque 
fine il ndftror caa^onamento deile^ dodi* 
Jbi prime lifree ardua e magnanima 
opera* dì Okcbìftàrc*, e dalie meraviglia 
'di qiìéfto fftnrìp b fi prenda» argomenta 
delle meraviglie ette apprettò verranno, 

-! ; . u;.'- rt«.,«; •■. . r: v • I 

■ . ; : ; a. t .n'ir \>! « tv. ■ '.u, » . . ^ 
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ZteZfc ZX&dì&tae* , * dt&e Graziò 
' tfel fftée -Pedagoga* v<- < i 

Gratta quanta , etti, f/^ W^f^r^^ 
0x Mar, forfè» frutte Jtovisl 

Q. Se&anas J&atyiYi V. 

V- le delta ftle^ef»do « B^ycjìf e 

voimente pa^^fcef^^ incl^w^ ^^ri- 

verire il poftro Cachifiarco Bue nuovo 

raaeftffc di lépWé«z« iAumate r e di grazie 

inaudite y c WfattebbÒrto^idere' i'irrifi&iJe: 

/toaffagorà y & ^«tìrf^^C3ro(foertuict ri 
. * i E 2 fa- 



fomofi Ajelafti . Noi fe.M k a tenere a bada 
niuno ne darem qui uno fcelto catalo- 
,ghetto -accompagnato .di noftre annotazio- 
ni . I Leggitori abbian gran cura della 
trachea e de poUnoni x perchè nel fupre- 
mo ridicolo che fi prepara, potrebbono 
fofterir qualche feoppio , e tengano an- 
che in guardia il fiftema venofo e nervo- 
fo, perchè potrebbono fvenire nella vee- 
mènza della (cavità . 

CATALOGHETTO SCELTO 

De!fe.ljep/de?ze Mie Qrazie delle 
Cacofonie delle Battologie delle 
Grifologìe delle Tròpcachie delh 
£jOgorhacbie delle Neologie delie 
Cr a/oologie , e di altre laute buf- 
fonerie del Bue 
i > * • . ». 
JPiimt di efporre al pubblico rifo quefte 
belle e (lare leggiadrie non dovrà effet 
grave a niuno conofeere il fonte da cui 

i.. calce 
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nafce la innondazione di tante facezie ♦ 
Socrate, Plafone, Cicerone e gli altri cul- 
tori di quefto.argomento non inteferoil 
vero principio del rifo ; e il Mondo reità 
nel dolore. Mifero nella foftanzà della le- 
pidezza la verità il buon fenfo V ingegno 
l'urbanità, e voUero efcludere la menzo- 
gna la frenesia la leggerezza la villania e 
così guaftarono ogni cofa . Queftafoav© 
dottrina era ferbata agliftud) d**m Bue, 
al quale veramente noi avremo aflai raag* 
gior obbligo , che a quelle altre Beftie, 
che ficcomei Medici fanna, infegnara* 
no a trar fangue e a metter criftieri; per- 
chè promulgato quefto principift certo e 
facile , la Elegia , e la Tragedia e la tri - 
ftezza faranno sbandite, e la Goawnedia e 
la giocondità faranno le Signorie del Mon- 
do . Or quefto comodo principio ftà di 
queftaguifa. Si unifcam idee femplici diri- 
mili e difteriti t Jen formi una idea coni* 
£ pòfta , Quefta compofizione ci farà per* 



fedamente ridiedi. Le pedanterie fieli* 

verità dell'ingegno dell 1 urbanità sloggili di 
qui . Scaramuzza Autore giaviffimo in bùf; 
foneria fpiègò quéfta grande fent^nza , 
quando a far ridere un Re di^rancia che 
fiori volea rider percofa del Mondo, pre* 
fe argomento dalla nafcita de} Delfino , e 
unendo in un* idea Campojia le due idee 
/empiici del Delfino, e di Scaramuzza,* 
difpetta dei Metafisici , che mii vogliono 
ricenofcerl^ per /empiici y dille cosi . Al 
Delfino nato menigli nome' Scaramuzza . Ri- 
fe il Rè non- volendo, e feco rife la Cor- 
te e la Francia , e tatti Subitamente fu- 
ron ridicoli- come Scaramuzza? medefi- 
ino ( i ) . Da quella fonte puriflima di al- 
legrezza il no&ro Bue Scaramuzza ha* rac- 
colte quelle f ue idee /empiici di Frujla di 
Ariftarco di Scannabue di Flagello di Bile, 
e ne hacompofte quelle foa vi Scaramuz~ 
" ' : '' ' ' ' uri*, 

(i) Fnu pag. 117. nj. 



■ 
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mi* , efee ci fcm dato fi» qui tanto già* 
co , ed ora viene innanzi eòta tìtte affai 
più cópitìfe è Amili > aìSt tiéi ahdtìèto* 
gtKtendo> -e óhiun<ju>e vorri- ttfdólWf le noi* 
potrà piri* Vive** feft«a ridere ,<e non f*>* 
ttà piti rtoWr ftfiatìiénte-. Ittcomittcfeni 
tiwique lfejtòftué tifa v r 

1/ noftro IxMjJìmo * gluHó/tfflàó Stivai* 
{i). Eccò futuramente te 4dee feftiplici 
«Wte beifctta e della gform «ftkepcdn la ft* 
jfan» c diflmik tà&delÌQ foivsie * Rimpedr 
ito a quefto compofto non-vai futi di felice 
il rapoutriawfce £1 cervice cavóll 'm&d' Ora* 
«io . Io. ci^do ebe ttteti i Re di Fiaocia 
dli Feramondo 'fino ai Graiid^ Luigi ipe? 
^ftefla lapida- tiompefizione , piorrebboft 
dì rifo y fe rtbn fofifer già morti 7 i ta Cd-* 
tó/^arco fatiti |o Scarumuzz** à R^Vii- 
£liafcco diitutti qoei Re . E credo anco-" 
ta clie lò tfawfr <mì fm&k com'è , do«r 

. .;L r - E 4 vri 

f * ■ ' - - f f ' * 

* I • , i . r , .. . . *. ~ ~ * -«■* « * « 

(i) Introduzione pag. I» 



vrà meravigliarli di quei nuóvitituli 

e ride*e.$ Ma .qui ftà nafcofta>una argu- 
zia ^ajtttp f0f|M«> che,pex indovinarla vi 
yuql- bQp^aluq che favoli . SUp&le ligni- 
fica qui la Italia . Ed ecco un'altra kpi- 
didima diftanza d' idee /empiici affai mag- 
gior della prima . Da qui innanzi fi do- 
vrà far buon ufo di quefta meraviglia , e 
mutar lepidamente la faccia della Geo- 
grafia ; ej cosi i Geografi che fin'ora eb- 
-ber troppa fevérità , cominceranno anch' 
elfi ad effe re «un poco ridicoli feguaci di 
Cacbiftarco Scaramuzza . Il Portogallo 
adunque « dovrà nominarli cuffia , la" Spa- 
gna Mufo , la Francia Petto y le Fiandre 
Ventricolo , la Germania Parici*, l'Inghil- 
terra Braccio , la Svezia Diretro , la Po- 
lonia Gonnella , la Mofcovia Piedi, la Ita- 
lia, è già fermata per lo Stivale . Onde 
nón fi dirà più il Portogallo la Francia la 
Spagna la Germania movon la guerra al- 
la Fiandra all'Inghilterra alia Svezia al- 
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la Polonia alla Ttefcovia ; ma fi dhi la 
Cuffia il -Mujo il Pdf&la Paru/a muovo» 
guerra al Ventricolo al ffraaió al Dir erro 
alla Gonnella ni Piedi ; e quando fi vorrà 
ornare <juei Regni di alcun titoto ma* 
gnifibo fi dirà la imperiale Pancia , Valli/- 
fimo e potentifiimo Venttkolo il ticchi/fimo 
Mufo il belhcojiffimo Diretro,Ì2L comu&tcian* 
te etonquiftatrice Cuffia > il belli ffimo'e gfo- 
fiojìffimo Stivale: eron quefto nuovo lin- 
guaggio ufcito da uno Stivale di Scara- 
muzza noi faremo le. beffe a Tolomeo^ 
e ai vecchj Geografi e daremo un nuo^ 
vo ftile alle Gazzette. 

I Paladini dalCalamdjo ( i ) • 1 1 Paladino 
compofto di eimo di lorica di fpada <fi 
lancia di molto cuore di poco cervello 
' e di un milione almen di pazzie, e it Caf- 
-làmajo compofto di fpugne e <T inchio- 
Aro e di altre Manze , e gli Scrittori 
- ' * ' rnoder- 

(i) Int. Pag. L 



itti ^ A r> ¥ yi f 1 1 f * X\ \ fi (~* /tt 1 Cié*f*ln COn mipff/A O'of* 

baglio fono ideefcmpUci nella Merafificìt 
<tel > le quali kd*$ Imo <ii tal modo 
diftanti e difficili , che ^ertamente nem* 
meno i Calami del Ciarapoli e dall' Ac- 
chlllitii ardiron di avvicinarle, nè i Pala- 
tini le videro mai infieme , neppure tra 
i nioftri dei Bofehi delle Fate e dei Pa- 
lazzi incantati Oltracciò in quella tepi* 
dezza cova una affai arguta Grifologia , e i 

fancialli che ftanno a crocchio, vorranno 
ben roderti le ugne , quando nelle difpu- 
te degli indovinelli faranno richiefti che 
eofa fia il Paladino dal Calamaio . to y 
Il Gelato Settentrione dell'Ignoranza ( i ). 
Quefta metaforetta non foiamente è ror 
bufta ) ma ancora è dotta e feconda • Con 
ix fua feorta noi potrem dire in cafo di 
bitogtìoA'Equatore della Sapienza, il Zo- 
diaco MI* Erudizione i Tropici della Vin 
. e dalla 

I 

(ì) Introd. pag.I, 1 ■: : ; 
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B frftàSk** t dajla Aftroaomia *wenw| 
gmfr copia di cofiùttte immagini da $Wr 
fonderà© tutto it Seicento . Si v«d of* 
jfervare qiieì gètao y epiteto nercffarilfc* 
mu^ ; acciocché- no» fi avelie a confon- 
dere per difgteEia il Settentrioni gelato 
eòi SeUèntrione .*alio. Ctù volefle jwbol* 
tre erudiifi adfarScienz* de'i>^/*ttfl7wrf* 
fappia che Cachi/turco dinfegna in altra 
luògo che taluni di ^jue'Se^teat rioni iti 
H €4/* in Finlandia -{\). . ca > 
- , Adoperare M Fruffa fui Djntam a qn$* 
fit Scrimraaunmdetìu{iy. Gii è ^chiaro 
che qtiefii Strittoracii moderni fono ;il me* 
defimo che i TìfoUui éalCaIama.jo> ed è 
un bel vedergli qui deporre le ferrate-óra* 
che -e iottoporre alla Prufa le parti anor 
ttkneXa urbanità e la verecondia di que^ 
ila immagine innamora tutte le anime 

ii) Frulla pag. 10. 

(z) Introd. pag. i! 1 - ' v ; ' : > 
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gentili} ficcome le innamora pure la prò* 
meiià che Cachi/torco fa di voler poi un 
dì numerare tutti i denti pulitijjimi , che 
gli rimangono nella fua bella bocca fettua- 
genaria. Le noftre, Fanciulle ardon per 
voglia di vedere quei Cinabri e quelle Per. 
le., e gli Scrittoracci moderni e i dir età ni, 
che fon privi di quefte bellezze, fe ne 
mùojon d'invidia. 

. Nella fua prima fanciullezza egli ( Ca- 
cbiftarco ) faceva molti e molte giornate 
cercando fcorpioni e f Ghiacciandoli o r //>o- 
mendoli vivi in unfiafco d'Olio (i). Si of- 
fe rvi qui bene la nobiltà e la utilità della 
caccia , che Cacbiftarco Bue facea quando 
era ancora Vitello ; e fi offervi anche pid 
per inftruzion de'fanciuili la fottile gr/- 
fologia che ftà qui Gli Scrittoracci mo- 
derni {oa gli Scorpioni r e Caòbijtarco è il 
Fiqfco. 

Cachi* 

(i) Introd. pagg. li. 
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Cacbijltno l' ìnfignorifce del Latino e del 
Greco ( i ). E'meravigiia che non dica «a- 
cora dell'Italiano , di cui è tanto infigno- 
rìto , che Io fà ferapre fare. »M modo. 
Traduce in Uogoilefe il Qalloandro, t ifi 
Fiammetta in Arabo,. Non aggiugne,cre? 
do per modeftia, che traduffe ancora e 
ftampò le . ojiere del Corneille in Italia- 
no . Lo aggiungerei!! noi queffo pWzio^ 
fo aneddoto , e diremo che l' Autore e 
lo Stampatore foli foletti lejfero quelli» 
«Traduzione , e vi guadagnatoli l'dnoié 
e. la fama dei mercatanti inesperti e fal- 
liti . - ■ " .;. 

Trovandoli fri croci Julli frolle (z).Que- 
fta gra2iofa frafcbettt,che fi' ufa qui lepi- 
damente per figwncare,fefl'aot'annìie che 
è ftata accolta con le rifa grandiflime in 
tune le taverne d'Italia, è prefa da Plau- 
to 

• ■ 

(i) Introd. pag. II. , V ' r 
(a) Ivi pag. II. 
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*o e ék^emnk», e/.jfoól <d«é chéta* 
chifiém è fimiÌKim« ai Fmcifer ■ deil'aiì». 
tic* Oomiftedia -, - i'-> • ' r 

Barattar k par ok\{%\ . In fenfo di tèv- 
fcet un Dfalogo può efleré una formai» 
ròereahtilé da ufaffi w gr. in un baratto 
di-pelli 1 di flwor conpelK ài CachiftarcBi, 
©Ve' $ lafatterehbontt k parole , e ie, coli? 
farebbe Ite- ffteflfey ; t , 0 - 

Nmi'rihbtltoli la rinomanza di quotimi 
Ò-Jtata •mot 'ritornata fi) . Altri che i 
fili * r nwflcai irò» ftmòno tutta f arme*; 
niai cfeiè qt*l entro -.'Giftfuèjro > «jnattro 
f»a , tre rr, e tre aia fanno ia maravigliò^, 

- Un cfrto Poeto /Hip certi Poetr recitar 
eeìu Poefia m certi prati dietro un cento G T <** 
fiotto*. . . e itHì Gimnì è ter* Pulèdre ($)y 



(0 Introd. p. III. 

(2) Fruita pag. 

(3) Ivi # ' •>'; * 
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Sette CVw difpofti qui come fette b^bf 
buini fòlleveranuQ a rifo tutte le 
e tutti i cfaiaffi del nqi\m ikrioJtjfmQ Sti- 
vale . * v ; 

Quattordici >MmdiquWordtci Fcmtato* 
fi . Ùndici turni- di undici Perfruaggi { i\\ 
Che efattezza, e che paécifioi*! Aociw* 
cbè itiiino abbia toogo di dubitare , cfe 

quei fMifia e quei quattùriiùia n&ni' no* 
fctfero rtaà di quindi© o di ve»$i F/mdte 
tori , <* 'Pififenaggi , fi ofa^natta coìho<J« 
Battologia^ y^cbe jt^ad&p*, j& ft^ottf/* ul 
« in MifcK) > ^UegtWebbe tutti 
fàìóiini Cttfomaj*;. v - . ..... 

u ' tfiecrnoo* fàgfo* di famofifiimi Poeti e ti 
faméjiffim pfcrtej*;^^ 

-V^ - ,1*:'' ..*• v, . • tutta ì 

(aijvi pag. z. 



tutta ovidiatta , Jub itlis mt montibns O 
érat fub montibus illis > dovrebbe accender 
re di vivacità tutti i gelati Settentrioni deli* 
ignoranza . . •> . r 

• Ma fcerdhè il • noftro Caòhiftarco è già 
falito ad una rinomata rinomanza di nome 
rinomato per la infinita copia delle f uè 
Cacofonie e Battologie, noi fenz'altro corti* 
meditano ne traferi ve remo qui folamentp 
alòane,percioGchè a trafcrivfcrte .tutte ao^ 
fraftétèbboil^fc* o fitte emi\fuik fp*U$*. 
Eccole jflì 4ùrfqae qtieftejegrégie vài 
ghezze , Vfaìtìftta : Sogmfo^nafo ..f&n 
gito rogato . Creatura ereata • Desinato 
Defilno % lnt\ipkrt con mi ttylo • Stancato 

ialto--'Akimpe^i\^K i SmM^ *»#P Scrittore^ 
Ejfejre jndwino per indemimre gli indovinel- 
li J Vìrifottukrè xcbejì /peculi Per . ijgrìn 
iart chi fi fgriìi > Prt\ Affare tbeft.bpffi,* 
Beiihsome la Bellezza. Bellezza bellijji- 
*na . Celebre celebriamo . Magiftrale magi* 
paliamo . Dabbene iabhmftimo ;#4r(#£ 

' : ^ l ? lato-} 
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ffl* slatJeìlatiSfmo* Quefto & un fag- 
gio delle Cacofonie e Battologie pigmee . 
Vengono ora le gigantefche, nette quali 
è maggior dignità. Figlia d J mia MjJr* 
tipo di virtìt 9 Moglie d'un Cavaliere, tipo 
ài virtù: Penfa che tipo di virtìt era ef* 
fa (a) . Si pofe a pefcm fieli* ampio Qcea* 
ne della fua dottrina , $ dopo lungo pefea* 
re . y finalmente pefcì)(^) . Lajci dormire il 
Juo giudizio , io voglio adoperare il mio giu- 
dizio y e voglio col mio g iudizio giudicare il 
giudizio degli altri (4) , Se vogliamo JeguU 
re Vef empie dei l Boccaccio non dobbiamo imi- 
tare if Bocwch , perche il Boccaccio non 
imitava il JS omaccio (5) ... Non impatto un 

E fico ' 

p) Vu Pag.I. %,$,ip.fi74z.4649>t4* 
.105.150.152^.157/6 altrove. 

(2) Pag. 21. e ve n' ha delle altre in 
quella pagina § 

(3) Pag. 27. 

(4) Pa E . 3 5. • : 
{Sì F»6- 47. 



fico fecce, è quello che non importa linfa 
Jecao y non importò neppure . Um relazione 
<Ptiw Paefe imrejfa quel tal Vaefe , e h& 
influenza fui bene xti quel tal Paefe (i) • 
tèdio ha treaìì gfinmmcrabili Globi cb'e ito 
creati (vuol dire i Pianéti );*.»'•; e innu* 
'iterabili fmì abitami Jparft per quegF innu.- 
mèrabiliftmi Globi 9 -quei tamiffimi 

Globi:... è ykei iaAHJJimi Globi 
quei untiffimi Globi {%) y e tanto ripete e 
adoma quei tmnffmì Globi, che par quafi 
cUe Ca egli fteiìÒ un pintiffimo Globo . Ceiir 
tiiwja Hnltoe tof* ± e aUn centina ja ài al- 
tre , e ntìwe conttnap , * tentinap di àìiré, 
* d x ato:*'> e .fakfc \ j) . R^utó<v è 'ap- 
paili^) il numero dille graziofe Cacofonie e 
delle Battologie lepidiffime delnoftroBttf 
Scarwnuzzà: Da ^uefid pi2oioJ ( Yaggidf <)j 

(1) Pag. <r 4 . 

(2) Pag. r» 7 . 

< 3 )Pag. . • .;• 
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telkzze bellijfìme come * la' foltezza , e de- 
gniflime di elitre flampate dallo Stampato- 
te e fcritu dallo Scrittori y # indovinate 
ialì 'indoro ino degì indovinèlli l , rioi non io* 
Jciando dorthire il giudizio t giudicando col 
giudizio topo il giudizi* togli altri , giù* 
ditteremo non efler già vai fogno fognato > 
ma eflèrejjn Jicgito rogato , che Cacbifar<* 
co Scaramuzza & una Creatura creata de- 
sinata dald€feinoj>zT Mere il Tépo celebm 
celebriamo , ii Tip a magiprale tìiagiftralifc 
fimo , il TJpo lardellata' Mtdeilatijfitno , 
snzi pure * l'atrio Oceano jii dottrina , net 
quale dopo lungo pacare fi p^cafo non già 
\ fichi feubi M'hoccacciQ z ?he 0 al Boccac- 
. ciò non ìvìportapam un fic,q JefCQri fichi ; fec-, 
chi del Boccaccio > ma fi pefcano innumera* 
bilijjimi e tantiemi GlobL.che ferviranno 
di efercitazione per tutta ìavitavijfuts 

agli innumerahlijfimi abitatorv, dagli mhw- 
uncrabilijjimi e tamijftmi Glòbi de' Pedago- 
ghi . 

Fi * Per 
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Ter ifpècuìan the fi /peculi , Non farà 
toaì poffibile ritrovare uno Itile più lepi- 
do e più ghiotto di quello ♦ Là divina 
Comm$dia*e il Decamerone e gli Afolani 
* il Galateo fon proprio paglia e cardi a 
fronte di quefti faporofi manicaretti > Io 
fono in tanto rifo é in tanta fefta mentre 
vado fcegliendo e imitando quefti rnagU 
ftraliflimi Tipi > che io voglio trar oltre il 
mio gioco e fare una bella /celta delle 
inaudite Tropocachie del noftro Maeftro, 
dalle quali fon certo di raccògliere oltre 
H diletto 2 *nche il profitto grandiffimo . - 
fca prima verrà ornata d* un corto com- 
snentarietto ; le altre verrarn difadorne, 
Aia non faranno men belle* La prima 
Tropocichia dice dunque così » 

La Pocfta Eunuca. 1 Sonetti fmafcolU 
4iati(i). Oltre la folita fcienza delle idee 
/empiici di Poejta P di Sonetti > e di caflrqp 
'" • sione 

(i) Pag. *, . ' 



\ 

/ 
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tiont cónglutihate lepidiflìmamente, e oU 
tre un gran fondo d'erudizione norcina, 
ci è qui una novità retorica degna d'of* 
fervazione. Cicerone infegnò che non e*a 
dadirfi ,1a Repubblica ejfere fiata caftrata 
per la morte di Scipione , perchè quella 
inurbana metafora mettea nell'animo im* 
inagini fordide e abbjette e indegne de* 
gli occhj romani . Ma il noftro Scaramùz* 
za norcino infegna che fi poflono caftrar* 
beniffilno la Repubblica i Sonetti e tut- 
ta la Poefia > e che lì dee imitare più 
Norcia che Roma 4 ' 

Afcoltiamo ora infiemc «le altre Tre)-? 
pocachie. Furia di colori . Ragioni cavati 
dal midollo degli tìrgani umani . ScomrneU 
tefe un dm* . Rinforzare i fianchi ddl* 
congetture . Caftrare le sbracate lodi. ( Qua- 
tta va con la P.oefta Eunvdà e con gli 
sbracati Paladini dal Calamqp. ) Maritag^ 
g/o dipendere e di frafe . Le mite le g/- 
%ti\e \e Jufie della lib^oja mim ( Que- 

F j <fa 
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fio maritaggio , e quelle /o/te e quefte gt* 
relle non (aran cofe fmafcolinate ) . Batte* 
re e ribattere l'acciarino della fantafia • Le 
Colonne e gli Architravi della Fabbrica del 
Vocabulario . Impiombare una relazione . 
Menar de 1 pugni in faccia alla ragione. SaU 
tare a cavallo del fejfantefmo anno* I Ca- 
valloni di Poefia , che V Ariofio come un 
Jsettuno adirato fa rotolare addoffo ai fuoi 
Reggitori . Un libro nuovo k Una nuova to- 
pografica meteora prodotta dal caltitt della 
^mente. Leggere affamatamente. PapaJJi ini 
fapere. Scopritore d'incognite Provincie nel 
-Continente dell'umano fapere. 1 Capitali del 
fondaco della Letteratura \ Trinciarla da 
sGran Sultano in lingua tofcana . Pillottare 
.d'eruditane. Frafi idropiche . Antidotali rh 
fiefjiohi . Declamazione sbattuta fui mufo 
all'Italia. Pregno dì fapere . Ha poi delle 
pregnezze d'ogni forte . Pregnezze di tU 
- flefiione, pregnezze di penjamento , pregnez- 
ze di belle cofe ♦ Capitombolare nel nulla de* 
~; verfi. 
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terfi • Cefioni difentenze e diteci. Turbiti* 
di eleganti parole . & loro mulefche Signo* . 
rie fiatino tnulefcamente fitte fa i libri (i). 
Vengano ora avanti le mukfche Signorie di 
coloro che fiatino mulefcamente fitti fu i libri 
eunuchi e Jmajcolimti del cafirato Q«at> 
t noe e nto , e dello sbracato CmiueQentQ + 
Vengano ad afcoltar Cathiftarco da fvJor-? 
eia Papajfo del fapere e Sultano trinciatori 
in lingua tofeam e Scopritore d* infiog\iit$ 
Trovincie nel Continènte del fapere e A^in 
tetto delle Colonne e degli Architravi delh 
Fabbrica del Vocabulatrio i Rinforzato™ dei 
fianchi dulie congetture , Pofleflb re delle an+ 
tidotali riflejfioni e dei cefteni, di fennn%e e 
di tefti y e di tutti i capitali del fondaco 
dalla letteratura . Vengano e leggano a ffama- 
tamente il fuo nuovo libro , nuova topografi- 
. . F 4 cu 

« 

(0 £*gg, ».4^.ijr.>7.ji.33.4'*-^4^ 
- 109.116. 1204 12 |vxj 0,14^ 

.143.a4ff4i5z.160. 170* 



ea meteora prodotta dal calore della fua insu- 
le 9 e imparino a cavar ragioni dal midol~ 
lo degli organi umani , a pillottare erudi* 
%ìoné \ a far maritaggio dipenfieri e di frafi 9 
a battere e ribattere P acciarino della faitta- 
fta y a /altare a cavallo dei cavalloni di Poe- 
fia y e dei turbini d' aleganti parole > e far- 
gli rotolare addojfo ai leggitori . Imparino 
a sbattere fulmufo ali 9 Italia le vecchie fra- 
fi idropiche y e le pregnezze d'ogni manie- 
rai . Imparino a non capitombolare mai pili 
net nulla dei vèr fi , e delle profe antiche. 
E f opra tutto imparino a menar fempre 
dei pugni in faccia all' ufo all' autorità e 
alla ragione . • > 

• Siccome egli è un gaudio ineffabile 
veder nafcere quello nuovo ftile bèllifìì- 
ino , che ci farà tanto onore quando avrà 
rotolato pienamente i fuoi cavalloni fopra 
tutto il noftro Stivale ; così e pena che 
per la fmifurata abbondanza non fi ppf- 
fano raccogliere tutte quante quefte de* 

iizie • 



Digitized by 



%9 

Iteie. E 1 dan^ufe forza lafciar <3a parte 
quelle tanto facete fimilitudini come la 
zucca x come lo Jcimiotto , come il Gattino, 
come il mucchio dijcopature > come le Don- 
fienile > come il Ciabattino , come l'anatra} 
come il cucco (i) e altre affai tutte ridenti 
e vezzofe , che moftrano la nobiltà delle 
idee e la elevazione dell' ingegno che te 
produffe . E' anche forza lafciare quelle 
argute Grifologif > tóanifeftare occultamen- 
te . Render Uomo Womó . Cofé che non fon 

ii 

toje . Nomi non pronunciabili. Nonv'ì Poe* 
fui nelle Poe/ti . Elajìicità de penfieri . Sa- 
pientifiimo Jiolto (2) e pii\ altre che da qui 
avanti faranno l'emdizfònè e il tormento 
de' Fanciulli .'E fini duóle pur molto di 
lafciar anche ihdietro quelle graviffime 
Logomachie intorbò' all' Egli' al Serbatoio 
alle due Zettè alla Quiete aitar Diana al 

\ Con- 



Paf g. 1 . 2.6. 56. 1 3 5. 1 1 e altro vèr 
(2) Pàg.3. 13.25. 64. 105., 1 14. 



Concio/tacchi , al niente meno onde y alla 
IJpezialità e all' Italianità di Virgilio (i) 
ed altre ameniflime e altiffime contefe di 
cui maggiori non furon mai agitate nelle 
adunanze dell'antico e moderno armento 
grammaticale . Quefte difputazioni fono 
ben altra cofa , che quelle tanto famo- 
fe del numero dei remiganti delle navi 
d'UliiTe, della primogenitura dell'Iliade, 
e dell'Odiffe^ della natura dei canti del- 
ie Sirene,del primo piede che Enea mife 
in Italia , della dignità del Q e dell 9 H, 
delle quali amenità fu tanto lieta e fuper- 

ba la vecchia Grammatica • Gli antichi 
Pedagoghi in quelle fupreme quiftioni 
ufavano fcommettere la barba . Il noftro 
Cacbijlarco Lcgomaco vi /commette ora un 
dente ora un altro , e s'egli va oltre an- 
che un poco • le fcommefle faranno fini* 

L * • 1 

te 

(i) Pagg. 2, 7. 15. ^0. 48.45. e altrove 

fpefl.ffimo . ; , . , 
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te con gran danno della moderna pedan- 
te ria C Ma fe io fonò finettc a Ufciarque- 

Ce belle e utili ^ofe > niuna farz * P otr * 
fhingermi a lafciare un dizionarietto di 
vocaboli fcelti parte . dal più fecco fior 
della Crafca , parte dai fipr bell'ingegno 
del Bue > i quali vocaboli uniti con le 
altre raccontate eleganze daraft fortna a 
Quella nuova lingua italiana , che appena 
nata- fi fa adulta e fiorente nella pingue* 
<dine iella jtallà di Cacbijtarco . 



» 
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DIZIONARIETTO 

Vi Voc aioli vecchj e nuovi cava* 
1 ti dalle tenebre del f affato e del 
futuro dal Bue Pedagogo fer 
ufo della nuova Lingua italiana * 

Abborracciare. Afforellare. Anfanare. 
Braveggiare . Capitombolare . Digruma- 
re . Imbagafciare ♦ Imparacchiare . Me- 
toftafiare . Occhieggiare < Pillottare. Ro- 
viftare. Sbracare. Scarabocchiare. Schic«< 
cherare.Sciorinare. Scorbiccherare •Sciu- 
pare . Snocciolare . Sozzare' . Squacche* 
rare. Imbarbarire. Incollorire. Ingoldo- 
nire . Abbindolato . Biftrattato . Infran* 
ciofato . Sgufciato . Maitalentato. Spiat- 
Iellato . Collorofo - Dignitofo . Racadio- 
fo . Romorofo . Spoetatiffimo . Letificane 
tiffimo . Spofereccio. Streghereccio. Bat* 
tagliarefco . Canagliefco . Gùerrerefco . 
Doachifciottefco . Malwantilefco . Mu- 

lefco • 
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lefco i Pcnchefco ♦ Scimiottefco • Tru& 
faldinefco.Beneficiale . Antidotale, Agget- 
tivacelo, Autoraccio, JBerniefcaccio . Bra- 
vaccio » Buaccio . Dialetticaccio . Difu- 
tilaccio. Letterataccio . . Scritto racckK 
£tupidaccio * Scienziutaecio . Autorevo- 
lezza , Cechezza . Giocondezza . ingor- 
dezza . Mattezza . Iiluftrità olnfigjiità. 
MafcoUnità . Relatività ; > Sefcettibilità . 
Bislaccheria . Boccaccia,, Cacberia. CaV 
poneria . Crofcheria, Fiorentineria . Fru- 
soneria . Paftorelleria . Baldantemerite. 
Bellamente . Bricconefcamente .-Compat- 
tamente - Damefcamente . Donchifciot* 
tefearaente . Dappocamente • Epicamen- 
te '„ Foreftieraménte. Mulefcamente. Po- 
paia resamente. Quafimente. Zerbinefcsr- 
mente Ai quali per lodevole imitazione 
fi vuoi aggiungere . Battagliar efeamenu* 
Cuerrefcamente . Malmantilefcamentt. Por- 
fbefetmente • Scimmiotefcamente . Truffaldi- 
ntfcawnte , Ci è wche qui una piccioj 



giunta di àolùì 'parcfline fènza ?iha , che 
vogiion pur eflefr afcoitate • Verjìfcioltajo. 
Montanino . In garamuffa . Sur. Ghirigori. 
Tiritera • Pazzerullo . • 4/b Sciamannata . 
£ft*J cofar £u*//a cofe/ ( 1) . Nkmo vor- 
rà più lamentarli , che la lingua d'Itali» 
1ia poveri . Con «juefta abbondantezza e 
ùUtbrevoUtza> e con quefto fgufcfoto * fnoc± 

cfotofo metodo noi potremo abborracciare 
bellamente > t anfanar* tahtnntemente > e af- 
{orellare compattamenti t pillottare Zerbini- 
Jcamenti ogni genere di Crufcbtrie di Ca± 
pone rie ài Bislaccherie di P after elteriè , e 
Sollevare la lingua noftra alla iUuflrità ali- 
la i ufi putta alla mascolinità e qualmente alla 
fu fattibilità dignifofea e romoroja delle lin- 
gue orientali . E quanto alle occidentali 

: : . . noi 1 

jUf/.^J 1 e neceffario accompagnare di 
citazioni quefte ftnne parole ; perche 
il tante volte le mugghia e le 
rimugghia , che fi poffono'rifcon tra- 
Te all'ai facilmente . 
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•noi potremo ecchieggiàrlè battagliarefca+ 
mente , e braveggiarle Jon'cbifciotfefcameri- 
n • Niuno afcòlti più le cechezze , e le 
rnattezze degli* antichi > e inodèmi Auto 
tacci buacci, dei Lttteratùcci tifati lacci, e 
degli Sciemmtaui Jhtpiiacci , e dei Dia- 
letticacci muìefchi forcbéfcbi fcimmiottejcbi 
Badino bene gl'Italiani Giovani,, a fqua&- 
eberare di (juefte letificanti ffime giocondez- 
ze,(e non vogliono capitombolare e/oz- 
sar/i « imbagajciarfi nelle abbindolati bue- 
taccerie, nelle Jpiattemte fiorentmrh'neiìe 
infranciofate frpntfU , e nelle m/te/tn- 
«are cachine / è '"nèl ghirigori /è nelle f/ri- 
#n? dei verfifcioltai pazzerulli . Vedutala 
fecondità la forza e la nobiltà di cotefta 
tua nuova lingua , o Bue , io tengo per 
fermo che prettamente diverrà la lingua 
wniverfale di tutta Italia • Tu farai il no- 
ftro Cadmo e il noftro Mercurio , e tra 
le molte vicende e le varie epoche della 
lingua italiana ftarà nel primo onore U 
r t ; ej?oca 



$6 

epoca tu* y Isr quale • neli' infinita me* 
moria de* poderi farà nominata : UE-» 
foca del Bue . I tetti $ i muri della tu» 
Stalli faranno immortali , e fi moftre- 
J-anno cpme la Cattedra di Cicerone , e 
la Gatta di Metter Petrarca , fi la Scran- 
na di Metter Lodovico • Io vado ora a 
fcriver fopra quei muri etexni « 



• - - - \- -4 



EPOCA • BOVIS 
OB . NOVAM . LINGUÀM . ITALICAMu 
•INVENTAM. ABSOLUTAM. PROMULGA- 
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NOVELLA SETTIMA 

■ Degli amori del Bue Pedagoga 



f . Superbo s ( Tauros ) 

Comibus inter fe/ubigit decernere amante*. 
Verfaque in obnoxios urgentur cornila vajìg 
Cum gemitìi ,♦,,.•»♦• 

Virgilius • Georg. IIL 



10 ebbi opinione dapprima y che un C4- 
chifiarco Bue Pedagogo Cipriotto Carne* 
fice Automato Embrione Scaramuzza , non 
folle quadrupedo molto idoneo alle fortu- 
ne amorofe . Tutta volta il noftro Cacbi* 
ftarco Bue mette le quattro ugne nellt 
terra diGnidoefi ringaluzza intorno al- 
le Belle e le ad uh, e le accarezza, e rac* 

G eoma 



.conta i fuoi nomi e le fue imprefe e mug- 
ge le fue dolci canzonette e ulula le fue 
vezzofe metaforette in onor dei Bd Se/- 

fo,e combatte per amore come i Tori 
della Georgica, le quali prodezze ufacon 

•tanta e tanto maiiziofa venuftà , che mol- 
te Pafifi , fecondochè egli fen vanta , gli 

Scrivono epiftole dolciffime > e gli^corron 

già dietro, e fi teme a buona ragione che 

ritorni il tempo de' Minotauro . Cotefto 
vorrebb'efler di vero il mal intrico . Ve- 
diamo di grazia. Ce vi è modo di fvolger» 
lo e manifeftar gli artifizj del Bue aman* 
te e celiar tanta calamiti , Mìnofle Le- 
gisktor fapientjffimo e Signóre di Creta 
fino negli antfchiffimi tempi abbprri e 
condanno quefte vergogne,^ quando vi- 
de che Pafife fua moglie ju era prefa di 
iìfFatto vituperio, andò nelle {manie gran* 
diflime contro lei e contro il inoltra bifor- 
me fiato dal nefando connubio, e coman- 
dò fdbitajftente > che allei Donne e ai Buoi 
" •* ' > • foffe 
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fofle proibito d'amarfi . Tutte le età e 
tutte le Nazioni tino a noi hanno ubbi» 
dito a Minofle e alla ragione . I foli Buoi 
cipriotti non ubbidirono > e tu Cachiftarc* 
parte non ultima di quella mandra fei in 
quefta difuòbidienza e con molte fallacie 
vai illudendo e fplleticando le Belle. Pri- 
mieramente tu le vai chiamando S trema- 
relle, Furfanulle 9 Giojelii , Zuccheri , Bai- 
fami, Elijjìrri iiuafemtnte cekftjali (i)ecoit 
altrettali tozzi da bettola e da chiaffò e . 
con quelle tue tifate Tropocadie, onde tii 
fai conofcere un amator metaforico e ro-, 
mànziere. Secondariamente tu inyilifci la 

mafchia; digeriti con ^erti h*ffi riguardi 
che fi palefano adulatore. Tu racconti** 
quei tuoi Zuccheri, e a quei mÀMltffirri^ 
che la tua; noncuranza ielfawerfo o prò* 
phio giudicare 4i te e He % tuoi fo$i fi eften*^ 
déféhantt ai Genere maf colino e non £ià tfr 
v G z Ge- 



(i) Pag* 30. itfo. 171. / i v 1 
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Genere delle Streglwelk, per cui amore tu 
prometti di far grazia e dìfciogliere il fac- 
to delle commendazioni a prò di tutti queU 
li che forgerai onorati dalla fewmiìiea prou 
Uzi$ne e dalla donnefca proclività ( i ) y e 
perche l'Abate Metaftafio gode affai del 
favor feminiie tu /dogli qui il facto e lo 
verfi fopra di lui . Delle quali cofe nè ti 
fapri grado il Metaftafio, la cui lode fai 
nafcere dal favor delle firegberelle : nè ti 
fapranno grado le ftrtgbmlk medefime > le 
4juaH dovranno riputarli beffate ? che tu 
voglia tenere in gran conto te lorofen* 
tenzé erudite , e antepone re il loro giudi- 
zio nelle lettere e nelle faenze al giudi- 
zio de'm&Tchj. In terzo luogo tu quella 
tue quafirnente celeftiali Furjantelle lodi e 
difendi con tutti i nerbi -della tua nuova 
eioquen wie vieti non loUawte cte altri : 
! tó riprendala non vuoipui* che niuno te 
>ò . ' lodi, 

iff) Pag, 2£» £0* :» . * T . 
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lodi , e quefte cofe tu fai con la confa* 
fione e la indifcretezza , e i romori ufati 
da quegli Oratori che gridan più forte 
quando hanno più torto.Per maniera d'e- 
Tempio Jacopo Bonfadio fcriffe alcune ire 
amorofe in biafimo d' una Tua Dònna , e 
fcriffe molte lodi in favore d'un'altra \* 
fu Bue Donnajolo. contro quei inalimi e 
contro quelle lodi arroti le tue offee armi 
e le rivolgi addaffo a quel trifto Bonfa- 
dio , che ardi di voler effere anch' egli 
Mercatante di Zuccheri di Balfmni e d' E- 
ìiffirri di cui vorrefli tu efjfera-l'unico Mer- 
catante . Tu per ef eludere altrui da cote* 
fta tua mercatartzia lo chiami beftemmia* 
tore in Teologia in Agronomia e in Meta- 
jifica y Pedante ftentatijjif**, puerile e paz* 
%o untorello, languido ftitacebiato ignorante 
firavoho tifico Poetuzzo, pieno .di cavicchi 
di feempiaggini di cofacce di goffezze da ciw- 
fuecentifta , e fenza ingegno f enza un pen- 
dere diritté fensa un* Scintilla di Ppe/ìa, 

0 % 3 lenza 
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fenza un jol ver/o *be fiia bene , e quello 
che è molto più grave, Autor -elio d'un pe- 
riodo di dodici vr.rfi irabagafciatore del Bel 

Sejfo, delle quali due colpe la prima è una 
temeraria imitazione <iel tuo primo Perio- 
do dalle dodici righe , e la feconda è un 
attentato contro la tua autorità ( 1 ) . Per 
maniera anche di efempio io dirò di due 
Uomini che tu affliggi di gran contume- 
lia , perchè l'uno bafimò il matrimonio 
e le Donne, e l'altro gli fi oppofe con 
una gran lode e con un'ampliflima difefa. 
Il primo è Antonio Cocchi il cui Ragio- 
namento del Matrimonio è già noto a tutta 
l'Italia, ed è noto ancora, ch'egli lo fcrif- 
fe per piacevole intertenimento fuo e de' 
•fuoi amici ai quali poiché lo ebbe recita- 
lo in un giorno, menò la feconda moglie 
bell'altro, in quella medefima giufa che 
egli fcrifle le lodi del vitto pitagorico , e 

ville 

(i) Pag. 3 ff. 37 , 3 g. 39 , 
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vide da prode carnivoro ♦ Se tu meritafli 
o Bue di edere confutato con ferietà , io 
ti moftrerei da una parte la vera indole 
e le forze di quel giocofo ragionamento,e 
dall'altra le debolezze e i vizj di enume- 
razione di difcorfo di dottrina per li quali 
ha fofferta una giufta cenfura > et'ifife- 
gnerei quali fieno i limiti e il chiaro fla- 
to di quella quiftione, delle quali cofe tu 
non prendi mai pendere alcuìio quando 
muggì fu i Libri . Ma chi vorrà mai ef- 
fer ferio col mimo delle Stregherei^ ? E 
così tu niente mai intendendo di quello 
che dici , e di quello che fai > tutto pie- 
no di amofofo farnetico e tutto vuoto di 
raziocinio fvelli latina al Lion morto 
e vai ululando che quel mal morto nimi- 
co e diftruttore del matrimonio, della po- 
polazione , della fodera fu un Pirronijla 
e uno Spirito forti , che vuol dire un Atetf 
o poco meno , come fe fodero in ira con- 
tro il Cielo coloro che fono in iraeon- 

G 4 tro 
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tro le noitt 9 e come fe quel trillo mor* 
to non avelie già detto affai volte ch'egli 
non potea lodar fempre le no2ze de' veri 
jav) che fono in numero piccioliffimo j 
ma fempre lodava le pozze dei meno o 
dei niente fayj,che fono il numero gmn- 
diflìmo che copre tutta Ja feperfizie dell* 
Terra.La quale fentenzanon è finalmen- 
te altro che quel medefimo che i fav j e 
£ non favj fanno. Quelli non vogliono ef- 
fer mariti quafi mai . Quefti vogliono ef- 
fere quafifempre . Non temere tu dunque 
che le tue Care rimangario nubili;. Di ma- 
riti Cacbiftanbi è già piena ogni cofa • 
Oltracciò ie tu aveffi letto quel Ragiona- 
mento , avrefti potuto conofeere quale 
grazia e favore fi pretti a te e ai focj tuoi 
apprettò alle Beitele perchè ivi ftà fcritró 
così . „ Rariffime volte addiviene che gl] 
• 9> eccellenti penfato ri che impallidiscono 
Py meditando e leggendo o in altra guifa 
& operando fempre colla mente , riporti, 

„ no 
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9> no molta gloria nelH efercitio (donne- 
„ fco ) Della qual verìtA naturale accor- 
39 gendofi le Donrfe gioviiii,che nonpen- 
„ fono faviamente a ninno altro negozio 
y> fuori che a quello y fentonfi portate ad 
„ avere una certa nafeofta avveritene ai 
n Valenti Uomini e ad amar follemente 
„ éom' elle fanno , gli feiocchi, che dan- 
„ no una parte del loro tempo alla gola 
„ e al fonno , e paffano l^ltra in non far 
„ nulla* yy Gonofci i favori che qui a te 
e ai tuoi eguali fi fanno , e non volere 
più effere ingrato. Si può forfè ridere che 
tu con la tua «fata fcurrilità nella morte 
del Filojofo mvgellauo finga fecco di acque 
il Mugello, e inferamente lo trasformi 
di contado i^fiume ; Ma non è da riderti 
che tu quel Filofofo chiami con infigne 
calunnia Introduttore ffun bejìialijfimi co»- 
tubinato univerfale , e turpe e vile e fi orna* 
cbevvliffimo e befìia (*) e conculchi empia- 

men- 

(i) Pagg. 3. 4. 15-8.159. 160. 
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mente le «ìorte céneri é U Refigion de* 
fopolcri . Quale difpiaawre ti ha poifat. 
to qDfll!,ottimo Cronaca che (oftamefo 
«pzze.e lf Donne contro il Mugeil arto ? 
Tu. ,10 affliggi col-nome d' intuito di g©£p 
di bqggtyrf ignorami prqfuntuqfo di c $nfu- 
Utm Jlucchevoliffimo di fornmo leccatore 
d'infulfiffimo ciancione. Dovnnno effere^af- . 
Cai grandi le colp^ di cotefto afflitto Ca- 
lonaco . Sono grandiffime tu dici, Egli 
racconta che il Mugellano morì prima del- 
la . pubblicazione del fuo libra: chefuana* 
tqmico jottiffimo ; chie* conduce a cafa fua 
una feconda moglie ; che ri Matrimònio e un 
/agramente , cjie noji è .coerente alla Religw* 
ne abolirlo . Poi ardifoe-d'imitare il Boc- 
caccio di pronUhziare lenona equità e 
le fue bijiogne y che fono profane fiorentine'* 
rie, e, racconta centinaja di altre cefi inu- 
tili, che non provano niente . (1) Ma io 
♦ V*; ' temo 

( 1 ) Pàgg. 3 , 4. 158 . JSS , 1 fo. 
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temo o Bue , che non provando niente di 
quelle colpe tur ileflb y la fola colpa del 
Galonaco c eh* egli ha voluto difendere e 
lodare i'àlóffirao affare degli EliJJirri, dei 
quali vuoi effe re il difenditore e il loda^ 
tore tu folo , della qual folitudine io noni 
potib inai credere che vogliano effer con- 
tente le Bèlle , che così amano fempre la 
moltitudine dei lodatori , come degli a- 
manti . A quefte private colpe fuccede la 
colpa orribile'di tutto il decimottavo Se- 
colo , il quale ha prefo ardimento di leg- 
gere il libercolo del Pilofofe ìm geli ano . Tu 
con fatidico animo Indovini che di quello 
malnato fecoló i Pòfteri nOftri diranno che 
fu un branco di materiali e Jozze bejìie y e 
di uominacct mentecatti , é immondi che in- 
ghiottivano un difeorfaccio che tratta con 
tanto porebefeo vilipendio quella dolce quelli 
degna quella letificantijfima creatura creata 
dall* ineffabili bouth per conforto per aufi- 
»o e qitajìmiinte per mica gìocondezza no- 

. fira 



jtra. ( i )Vedi a che ci ha tratti quel perdu- 
to Ateo mugellano.VQT leggere quel fuo ii* 
Jcorfaccio ninno in quefto malvaggio fecolo 
ha voluto più legger ìzletificantijfma crea* 
tura creata , e niuno ha più voloto ftudia- 
re r aufilio e la quafimente unica giocondezr 
zsa . Vorrà ben egli udir le ofcene ripren* 
fionì quefto Secolo decimottovo quando 
fi abboccherà col Secola decimonono . 
Che bel Secolo farà mai qvel decimo- 
nono nel quale non vi faranno più Mugel* 
lani Atei 9 e Calonaci che leggan la Bib- 
bia e \ì Boccaccio . Le Belle faranno in 
onore , e le nozze e gli amori faranno il 
pubblico ftudio . Ma io fo y o Bue y che 
le letificanti jjime creature create fi rideranno 
di te e delle tue retoriche paure e delle 
f manie del tuo fa volofo Secolo decimo - 
nono . Effe beniffimo fanno ìe lor forze 

* » # ■ 

e conofcono che dal fecolo delle Monne 

e dei 

N 

r ■ - 
(i) Pagg. 157. 
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e dei Meflferi finn al fecolo (felle Mada- 
me e dei Monsù effe furono V allegrezza 
e il delirio del Mondo, e che dalla pri- 
mo età fino all' ultima furono e faranno 
biafimate e feguite 9 e che tutti i fecoii 
fi raffomigliano y e il decimonono non < 
"avrà nulla da rinfacciare al decimottavo. 
Cosi tu niente erudito nelle mafchie 3 
donnefche indoli e nei coftumi dei feco- 
ii vai pur oltre {gridando ora un Poeta ed 
ora un altro, perchè cantarono alcuni di- 
fetti di alcune Donne (i) e ne ftrazj e, 

minacci fin* uno > che affermò fuperba- 
mente le Donne alla finefarfi poi vec- 
chie e ridicole (z), e non vuoi già tu che 
il Bei Sejfo poffa effer brutto,nemmen per 
vecchiaja , nel che moftri buon palato per 
tutti, gli Eliffirri , o fieno di quefto feco- 
*o , o fian di (juejr altro • Ora tu efcia* 

- 

(x) Pagg. 80. ti. 11$. 
U)Pagg. 6i. 
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mi ;còhtro *tutta ratifichiti: greca ro«* 
man a , perchè tfclùfe barbaramente dà* juoì 
Team* k 'Donne che w JonT ornamento pi ik 
beilo. { i ) Se tu avelli amato un poco iìfac- 
cfritpfwffMftiere degli Antiquarj , non avre- 
ifi fofferta la fatica di cotefte efclama- 
zioni. Leggi (blamente idue Facchini G . 
Lipfio de Ampbittatris eJ3. C. Bulenge- 
ro de Circo , e vedrai adorni dal bel feEfo 
gli antichi Teatri nientemen de'modcrni. 
Ora ttì laceri fpietatamente il buon Gol- 
doni.perchè dlffe alcuna acre facezia del- 
le tue Donne e raccontò gli incomodi del 
matrimonio • Tu lo pùnifei infamandolo 
come un Comico balordo e un pubblico «tv 
velanatóre fenza provate > come è già tao 1 
ftile , nè quella bruttiffimà contumelia, ne' 
quella tanta infàma2ione , e poi' gli verfi 
contro una ft«A»ofc che èuna greca fpò rei- 
zia con la quale ci provi affai chiaramen- 



- 
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-te che tu fai efTer Tozzo in più lingue feir- 
■ za intenderne niuna ( i ) . Io però fo dir- 
ti per fermo che le Donne cT Italia fi di- 
letteranno della ?i*pfai«del Comico Avvo* 
cato piuttofto che della Jl-alla del Bue pé>- 
dilago . Ma per inoltrare più ampiamen- 
te al Bd Sèjfo la rilevanza de' tuoi amor^ 
o Bue , ti foli evi tu ora alla maggior gra- 
vità di Configgere e Direttore y e Peda- 
te e Medico delle Beile. Un pio Marche- 
fe dipinfe un' immagine belliffima d' una 
Dama criftiaiaa . Tu che vali affai , ficoo- 
me ognun sà , nei dipingere le Giove»* 
che 9 cerchi gli errori di colorito e di di?» 
legno nella dipintura delle Dame crittia- 
ne. Tu adunque riprendi in queftaimma- 
ginc la poca amabilità che il Marchefe di- 
pinfe , e così tu configli alle. Dame tue 
un poco più di amabilità, e quindi un po- 
co jtneno di Criftianità... Pare che tu le 

(i) Pagg. 177. 
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vormfti fimili alla famofa Guyon y che 
tordoit avec la Jpiritualife un foin extrem* 
de la parure , tJ une afftdtation k laijfer en- 
trevoir une tris-tette gorge. Tu riprendi an- 
che come una pratica che p*te di fantoc- 
Xbieria da pinzoecher* che la DamaCriftia- 
na afcolti due mette in ogni di , perche 
forfè a parer tuo diverrà più amai ih afcol* 
tamdone una fola o niuna . Tu non vuoi 
pure che la Dama Criiìiana legga la Bib- 
bia latina perchè Uomini di gran mente han- 
no inciampato leggendola, e le Donne IngUfi 
inciampano ancor peggio . E la Cbiefa ( tot 
dici )fa co/a molto /anta a non permetterò 
che il tefio della Bibbia fi legga dal volgo, 
e «le Darne in quefto fon volgo . Tu fei ve- 
ramante Teologo Bue . Perchè dun- ■ 
que le Donne inglefi inciampano leggen- 
do le falfe verfioni anglicane , le nqftre 
Donne inciamperanno leggendo la Bibbi» 
latina * E fimilmente perche Uomini di 
gran mente inciampirono, tutti anche gli 

. aftri; \ 
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altri Uomini inciamperanno? Di quefto 
tfiodo per togliere gli inciampi /fecondo 
l'avvilo tuo , ni le Donne né gli Uomini 
dovranno più legger la Bibbia . In qua- 
le Indice di Libri proibiti Hai por letto 
tu mai il Tefto'latinò cfél la Scrittura . Chi 
vietò mai al volgo t alle Dame che fon va/- 
go> la Iezion della Bibbia latina? (% tu fo(2 
irijìgnorito del latino cosi come ti vanti, s 
te medefimo*, o Teòlogo Bue > che fei pili 
volgo delle Dame , non vietérebbon quella 
lezione i Teologi che non fon Buoi . M* 
lo dal vedere che tu abborrifci il Boccac- 
cio e quegli altri fcrittori che nel loro ita* 
liano imitarono i fembiaijtHatini e gli an- 
damenti ciceroniani, e dal vedere che ne* 
tuoi muggiti non hai una forma fola e un 
fol contorno^che indichi qualche fapor«dr 
buona latinità , io ho prefo «argomento di 
affermare, che tu non fai muggire latino; 
e cosi la Bibbia latina effèndo proibita per 
te , Tai vorrcftiche foffe proibita per tuu 

H ti. 



li. Tu r^uu^ox^ a profanare la Teon 
logia' fnejtfr$ .aqcufi difìupid&zza la Dq- 
fjw Crifìaria,$$rpl}è rinunziando alla na- 
tura Jaffre u^^uijjimo affronto e fi oppo- % 
ne Jt ^elli che h vedevano figliare per lei % 
e interceda? per eti r#yevaj?ftpfa:. Cote* 
ite non fon piuJju&ggini degne di fcher, 
»0: fono empietà ^ne.cji. punizione ( i)< 
t^fcoltino anche ^u^ft^Itro infegnamento 
non le Dame fyijìiatp, , ;ma -]e Femniins 
lue arabe * mogollefi • Un Naturali- 
tà riprefe .cosi dipafl'aggio il feffo debo- 
le, che acerete, l^fua bellezza t ne fa vwl- 
Éa t pompa {2) . Tu pi?«e moralifta contro 
quello rigorifoio follevi una tua comoda, 
morale prefa, dalle Suburre mogolleli ed 
arabe e vuoi ch$.àlM<> debole faccia pur 
s&olia pompa dejldhellczzafìta > cbe.il Crea- 
1(>re> gli ditfofenhk c! inwrnoraffe. Chiun- 

* . 

»... * , * - 

- \ . t t : * -v ■ * x . J • ' * * 

(1) Pagg. 2Q..2J. 22. .a? 

(2) Pag. <>5- - 
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que afcolterà botefii libertinaggi crederò 
certo che tu afpiri alla glòria delle pro- 
pofizioni dannate. Ma con quefte mftis 
ferietà pare oggimai che fiamo dimenti- 
chi della fov rana buffoneria che deridi»- 
mo.Ci rìlbwenga il Bue pedagogo e ritor- 
niamo all^ noftra giocondità . E già tu 
rientri nel tuo ufato pedagoghefimo e in- 
fogni alle tue Donnette che non tocchi nò 
il latino, ie non vogliono efier /cicciute e 
infopportabili (1) a Cacbijlarco il quale non 
f apendo egli il latino, non dee voler per 
buona ragione ch^ iiiuno lo fappia, per-' 
ciocche nel -vero farebbe fciagura che le 
Donnette dicdfero e fcriveffero zCacbi- 
Jìarco le dolcezze latine, e Cacbijlarco ri* 
fpondefle le dolcezze arabefche.In luogo 
di coltivar quello odiato latino ( tu fcriv* 
a Veppina tda dolce giojello delle furfante^ 
U) (i) Mangiate voi altre fanciulle bevete 

H z faf- 

(0 Pag. 23. 

(2) Pagg. 169. 170. 171. ■ 
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f aleggiate cantate ballale ftudiate Vibriti 
e la FiJafofia, ftudiate il Greco e il Tede- 
fcoj ftudiate Yuomo y e ftudiate V importai 
iijjìmo articolo in quefto Mondo diejerfìm- 
pre amabili ; che Vejfere amabili negli al* 
fri Mondi noa farà poi tanto importanti/» 
fimo nel tuo fufolime fìftema ; e tutte que- 
ste cofe non fi facciano mai in latino* per- 
ehè fe mai cosi fi facefiero, le Peppine tue 
potrebbono leggere Je fcrittute latine da 
te vietate alle barn Criftiane e potrebbo- 
no eliminare uh poco Yarticolo importan- 
ìjjjimq in quefto Mondo P # confrontarlo con 
quell'altro articolo tuo nel quale dici ^ 
ebe la verecondia è incorporata con f anima 

ionnejc* (i) e cosi leggendo e confron- 
tando y potrebbon dedurre che le cofe /«* 
tprporate dovendo efTer corpi, le incorpora» 
te anime donne/che debbono ejfere corpi nejla 
tua Filofofo ? e le Peppin* debbono effer 

beli» 

(i)Pag. 88. 

9 

t 

t 
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belle Epicuree > i cui arti&oìi importanti^ 
ini fieno mangiare e ben ed effe re ftmpr* 
ilari e amabili in juejk Mondo. Io non fo 
come le Pappine potranno effer contente 
dicotefta corporea, dottrina; fo bene che 
VAteo mugelloivo non infegnò e non dito 
inai alle Donne maggior vituperio • Tu 
vieni finalmente alle tue Belle hi abito di 
Medico, di cheniimo dovrà aver mera- 
viglia sì perchè avendo già tu voluta ef* 
fere Anatomico e Becca jo , puoi ben anche 
voler effere Medico , sì perche <dal buoi* 
.Molière il Medico fu difinito Uff Homo 
pagato , perche racegnti favoh agli ammala- 
tiyfirube la natura gli abbia guariti , e f 
rimi) gli abbiano ammazzati e niuno vai 
certo pili di te in lepide favolette fom ma- 
mente buone a trattenere gli amalati, e 
ad ammalare i fanhTu vieni dunque con 
lieto animo ai letti delle Veppine tue dok 
ci e offerì ai molti Jor mali una panacea 
condita con un bel raziocinio che è di 



<juefta foftanza. Antonio Puyati ha fcrit* 
ta «n libra della fakite de' letterati e delti 
g^/itó applicata * Le Donne inie lenza lati- 
no fono letterate e applicate ^allò ftudio 
dell'amabilità e dell* Uomo e del mangiare 
« dettar*-* Dun<juee leggano quel libro, 
-e -faranno letterate fané. Ma fi potrebbe 
/commettere un dente, che nejfuna Donna ha 

mai aperto quel librò {i). Dunque faran- 
no letterate inferma. Così fono i tuoi fil> 
logifmi e le tue ricette . Ma tu ^ o Bue 
medico , non l'hai Jetto tu fteflò quel li-, 
foro e 4 fri nel pericolo di non edere nè 
4etterato uè fàno. Se ne aveflì letto o in r 

* tefa almeno il titolò , non avrefti propo* 
■fio per diletto e per falute delle Donn© 
un Trattato medico della fallile de'Letiera* 
*i. Da quello faggio delie medicine del 
Taziociflj e degli amori di (Sacbtjìarco Bu* a 

■ * ; - ' • 1 -voi* « 

^ ' J * 

0) Pag. <>. ; - 
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voi potete^ o belle e valprofe.Donne d'I- 
talia conofcerne il vi t ufpe fio i, Ricorda* 
tevi di* Minoflfe e di Paffe te lafciate allà 
feccia delle Peppine l'onore dièffer le Ma- 
dri de' Miaotauik ' ; ; 



<. 
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NOVÈLLA OTTAVA 
2W Viaggi del Bua Pedagogo. 



* ■ i i j i — — 



Taro ( Bos ) a terra ftccoque a littore Jenfim 
Falfa pedutn primis vtjligia ponti inundisz 
Inde abit ulterius . 



Ovidius . Metani. Lib. lì 



c 



On laprowifione ampliflìma del Pe- 
riodo delle dodici righe e del ca- 
taloghetto di lepidezze e di grazie, e del 
Dizionarietto per la nuova lingua, e delle 
amorofe erudizioni il Bue Pedagogo fi ve- 
de da viaggiatore ed efercita i Poftiglio- 
ni e i Marinai , e non folamente fuper* 
pi* terrt e più ©ari di Pitagora e di 

i, v\ Apol- 



Digitized by Google 



Apollonio e di Magellano e di prack > 
ma più di Frate Cipolla va peregrinando 
in Truffi* e in Buffia * in India Pajtinaca, 
ed è falito oggimai alla fama del CipoUa 
de 9 Buoi . Non vi e gran porto da cui non 
abbia fciolte le fue n$vi e non vi è nor 
bile ftrada che non abbia -agitata con le 
lue rote • Niuno ha veduto più ofterie e 
più campanili di lui . Egli ha già vifitarc* 
r Afia per riverire il Pecorone di Coleo 
é¥ Afino di Luciano e per veder da vi- 
ti no le bellezze del Dio degli Orji . Ha 
vifitata ¥ Africa per adorare i cornigeri 
volti d' Aminone e del Padre Api . Ha 
approdato alle Ifole dei Litfpuziani che 
fono i fuoi eguali > e alle Terre -di Pen 
e de* Quackeri , che fono i fuoi maeftri 
d* urbanità ; e ha vedute le Telve de* Car 
raibi de£li Uroni e ; ^gli Ott^ntotti^ che 
fono i fuoi confratelli, ci colli e le cam- 
pagne delle Amazoni > che fono \eP/f>- 
•f/tw dV America , ed è giunto finalmente 

fino 
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fino al gelato &#tmriéne dell' ignorante. 
Ma pfer utilità noftra gran&ffitìia è ne- 
ceflarlo afcoltare da lui medefinto qualche 
pkrte de' fuoi meraviglioli viaggi ^ e del- 
ie bielle notizia e delle autee fcojpef te di 
qufefto fapientiflitaò Pellegrino . E£li dl> 
rà , e noi afcolteremo . E per iftruzio/iè 
del Secolo decimotwho regiftreremò alcuni 
tìi qnaefti preziofi giovili ; che fon di quei 
veri dei Serto Arabico e di Goleonda ; 

Egli adnnquq ci narra che nel Canadh 
in Angola mi Malabar noli 9 Irlanda ( e fori 
fe anchè in Romagna e nella Màrca) rac- 
colse uìxllP xccnì gatti Jcimiotti e gli am- 
tnife nella fiià compagnia e nel fuo ofpi- 
zio, "e cosi ora gli' accarezzare gli enr- 
difce \ che già e fama die 1' Automa io 
Maeftrò e gli Automati Difcépoii abbia- 
no prettamente a rinnovare le antiche Re- 
pubbliche di Efopci 'è^i^Fedro^ Ma per- 
ete quefti.Difcepofi non vivono e>nonfi 
propagano in ogni Clima 5 il noifrd'toge* 
• gnofo 
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^nofo fiue&pdta 4ia inventiate rcwte'fue 
$ufe alle 'quali fa dflre dei gradi .tii cakjp 
sfattamente, eguali A/ diverfi coiài dV nati- 
vi climi di-quella Bejlie ; e chi indovine- 
rebbe rfiareora' egli mifuraqusir gradi di 
.caldi diverfi ì -AicoUino i Fifici e fifcom-i 
figlino. Gli raifura coir ajuto.de' {uri B<t* 
- r ometti (i-) . I/Termometri ché^raaoìn 
poffeffb di quafte-raifure / vorteirbett efr 
fere in ira contro ì nuovi mifuratori . H 
Torricelli <é. il Drebellio avran .ljijigb* 
quiftioni , e Topi» quello inafpettatc fencr- 
-mencgli- Accademici di Parigi- diiLon^ 
dra di Pietroburgo vorran pure feri ve r^ 
i gran cpiMiaejit-àrjt \ v II calda- Ratowlró 
del B.ud farà eguale' in celebriti alla \niac> 
;china di Boyie al Mplino e al Forn^,; e 
Ja. Repubblica {ifica^avrà invidia a|U R^r 
pulé>lic'a^di r E^opo.. ^ . y ^ p 



- 

(i) Pagg.IIT.e2tf. •. ' l l > 
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Il noftit) Viaggiatore ci racconta aiid<v 
fa che egJi ha eftefi ìjuoì viaggi tanto fotfo 
le temperate che /otto le gelate y e f otto le 
calde Zotie > coficchè avrà ben reduti gli 
interni feni dell' America e dell' Africa, 
che niuno ftranìere mai vide y e avrà fu- 
perato i monti di ghiaccio di Spitzber- 
gen e della nuova Zembla e delle Terre 
incognite AuftralijChe i marinai con gran- 
de paura guardano di lontano * Di colà ci 
ha recato oltre altre cófe affaiffime quefti 
tre càrìgiojelli , un fifteraa , afe calcolo > e 
un milione di lingue Il Jfftema è efpref- ' 
fo in quefte parole : io ho avuta ed ho ami*, 
tizia con molti db 9 principali e p nu diligenti 
tercatori del Sommo Dio e delle Emana* 
ziùni fne ( i ) ; ove fi vede che tu ami quei 
tercatori e gli lodi; ma la fciagura è che 
quei cercatori delie Emanazioni di D/#fo, 
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^ Spinozifti ed Atei , perchè ognuno 
che abbia qualche dimeftichezsa eoo la< 
Teologia naturale , conofee che il fiftema 
manativo è un pretto Spinozifmo ed A- 
teifrao, il quale confonde le cofe prodotte 
con la divina natura e quefta confonde' 
con quelle . Tu adunque amando e lodan- 
do quei cercatori , pare che miferamente 
ami e lodi il loro fiftema ; f ebbene per 
efeufarti almeno dall'empietà , io vò ere. 
der piuttofta che tu quel fiftema hai re- 
cato da quelle tue Zone fenza conofeere 
«é le Zone nè il Siftema . Il calcolo poi è 
efpofto in quefte altre parole tue . Non 
vive forfè oggidì alcuno che poffa più fon- 
datamente di me calcolare le forze intellet- 
tuali di quefta e di quell'altra Nazione , e de' 
progreffi fatti negli aftratti ftud) da varj 
Popoli fW tuty if Zone (i) . To penti 

foi- 
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forfè che qvejJe.2o^.fian ; que] le di cuojo 
p ; di canapa che legano i tuoi fratelli al 
giogo.e, all'ara tr 9 .. Se tu potetti follevar* 
il capo pefanie ddl^mangiiatoja e dal fol- 
co», jq djrei , -che .diyiti i n quattroparti 
gli abitatori che vivono folto tutte le- 
Zone , una di quefté parti almeno è igno- 
ta a tutti , perchè niu/io la vide mai, al- 
tre duerfon come ignote , perchè la loro- 
ifloria è dubbia o favolofa , l'altra nella 
piccioliflima parte di p^ochi individui che 
premurarono j j or . penfamenti , è nota 
ad alcuni profondi inveftigatori ; nel ri- 
manente di tutti gli altri che meditaro- 
no nell* ofeurità enelfilenzio, è feono- 
fomta •» tutti . Così ftà l'affare delle Zone, 
e cosi- ótfacile il- fognato tuo calcolo dell* 
fa^inhllntuali delle Nazioni . Quanto al 
milione itiingut niiin può negare che tu'' 
neceftaHamente non abbia dovuto acqui- 
fiarlo per potere interrogare gl'intelletti 
falle nazioni e ragioiiar con tutte le Zone . 

Tu 
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.Tu certo ne* tuoi viaggi hai vifitaio la 
Mecca e io credo che tu lo avrai rac- 
colto il tuo prodigiofo milione da caloro 
che Maccometto wfe nel fer timo. eie]** 
i quali ayeauo/^^^nw/^^j^/oo^^ 
iefla fettecèiito mila bocche, j in ogni bocc* 
Settecento mila lingue parlanti in fette cento?, 
mila idiomi . Previo, Il rito della cucici*, 
fione .hai potuto aver di colà gfldipnu* 
le lingue e le bocche ; ma le tefte né dj 
colane d'altronde . Incominciando. du,n- : 
que da IVIitridate y e f e piace più avanti % 
non fo chi pofla aver parlato più .lingue 
di te . I Fratelli dalla Rofea Croce. ? ,ch^ 
ne ebbero tante* e Guglielmo Póftello e 
Andrea Tevere Pietro Kirftenio,e Giob- 
be. Ludolfio , che n' ebber tant'altre , e 
Giufeppe Scaligero che iì vantò d'averle 
tutte y fufofio un gioco rimpetto alle lin- 
gue delle tue'ZoH* . Quefti linguacciuti 
uomini nella vecchia Ciarlataneria degli 
Eruditi raccolfero le rifa ampliffime : tu 
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le raccoglierai nella vecchia e nella bu<k 
va . Ma perciocché io vedo che nel tuo 
milióne di lingue tu fopra ogn* altra , o 
Bue , ti diletti dell* araba , e traduci da 
ella le tue belle canzoni (i), é odo dire 
fthe fia feconda molto in Sinonimi e ae 
abbia cinquecento per lo folo Lione , la- 
ncia che io ti preghi a voler dirmi quan- 
ti Anonimi abbia per lo Bue > che nel 
vero io fono oramai Ranco di chiamarti 
fempre col medefimo nome , e fe tu vor- 
rai infegnarmi V araba fecondità , io ti 
chiamerò Bue almeno cpn cinquecento 
finoaimì , 

Non è meraviglia eh* un tanto Dot- 
Tore di lingue abbia raccolto da'fuoi viag- 
gi alcuni- aneddoti retorici , che poffono 
emendare i Ravviamenti nniverfali de'no- 
fid e de* pstfiàti e de* futuri feritori. Tut- 
ti 

- 

(i) Pagg. jr. 6. 
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ti già portavano opinion* che la più cer- 
ta e iicura via a fcriver con lode era imi- 
tare gli Scrittori concordemente lodati, 
e febbene la Natura fi a la maeftra e l'e- 
iemplare delle belle Arti, tutta volta,per« 
chc alla imitazione di lei fi và per varj me- 
todi più o meno perfetti , e più o meno 
ibttopolti agli inciampi, e fpefl'e volte an* 
cor falfi e ridicoli ; perciò fu tempre ri- 
putato il migliore attenerli alle guide ap- 
plaudite , e piuttofto che avventuraci da 
fe folo alla imitazione della diffidi na- 
tura, imitare anzi le imitazioni univerfal- 
meitte lodate , in quella .guifa che Mi- 
chelagnolo e Raffaello che furono i mag- 
giori amici della Nàtura,impararono a ri- 
trarla per la via delle greche imitazioni- 
Ora queite comuni dottrine fi trovano 
falfe per virtù de'nuovi aneddoti raccolti 
da tutte le Zone , fotto le quali aggiran- 
doti il Bu$ viaggiatore ha fcoperto , che 
fuori della natura non fi dee imitare niu- 

I Do: 
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fco: che T imitare i chiari Imitatori ap* 
plauditi dalla concordia de'fecoli condu- 
ce a far male : che i Greci e i latini non 
jpenfaron mai d'imitare ninno de* loro Scrit- 
tori rinomati: de i Francefi e gV IngUfi arw 
ticbi e moderni non ebber mai 'Jlili formati 
per imitazione: the cori pur fecero e fanno 
i ChineftJ Giappone/i gli Arabi iPerfiani 
€ le altre orientali Nazioni : che tutti afcoU 
uno'i fuggimenti della Natura e tutti fi 
jhidiano d'ejfere originali (i) . Vedano le 
Genti intorpidite negli ozj delle Città a 
quali recondite cognizioni fi giunge viag- 
giando . Chi mai avrebbe neppur fofpet- 
tato di queftc arcane, novità , fe un ardi- 
to Bue non calpeftava le ardire vie di 
tutte le Zone V Chi avrebbe faputo che 
Voltaire e Buffon e Alembert e Roujfeaii 
e Jobnfon e Warburtori nei fegretifilenz) 
delle loro danze non imitanniuno 7 . E quel- 

• . • " r • v #i • • ' i 
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lo che vince ogni meraviglia , chi avreb- 
be punito fapere che non (blamente Ar- 
naldo e Pafquale e Fenelon e Newton e 
*Loke e Pope che fono morti moderni ; ma 
ancora Demoftene e IJocrate e Cicerone e 
Ortenjìo e Confucio e JCaca e e 
M/7/v? che fono morti antichiflìmi , non 
fi piegarono mai ad imitare marco? Que- 
fte impenetrabili fegretezze erano feria- 
te ad un Bue fcopritor delle Zone de'vi- 
vi e de'morti . Sopra le ruine della imi- 
tazione egli flabilifce poi quefto alfioma. 
La natura infegna a mettere prima il wo. 
minativo e poi il verbo, e poi V accusativo 
e poi altri cafi fe ve n'ha/ Quefto fi fac- 
cia e la natura farà imitata: e fi gettili 
poi via gìì/pregevoliffitni libercoli degli Scrit- 
tori de f buoni fecoli (i) . Con quefto natu- 
rale e faeile metodo noi faremo quindi in- 
nanzi grandi rifparmj di fatiche /Carne- 

I z remo 



remo le ire di Achille e la pietà di Enea 
con quello ftile feraplice che il Norajo 
ufa ne'Rogiti, e il Mercatante nelle rice- 
vute e ne'coHti; e feri ve remo le Catili- 
narie e le Filippiche con queir ordine 
naturale di cui gli eloquenti abitatori delle 
Terre Aujìrali e del Settentrione dell'igno- 
ranza fi avvalgono nelle pefche e ne'traf- 
fici delle Aringhe e delle Balene. Elet- 
tra e Sofonisba parleranno come Rofaurae 
Corallina. Pindaro e Orazio ubbidiranno 
ai nominativi e ai verbi de* Buoi Pedago- 
ghi . Sarem tutti plebe , e c'intenderemo 
f un l'altro . 

Noi abbiamo anche l'obbligo grande 
a quei viaggi eruditi per cinque altri uti- 
li e mirabili fegreti . Uno è di Medicina, 
l'altro di Aritmetica l'altro di Letteratura 
l'altro di Geografia infieme e di Teolo- 
gia il quinto di Cucineria. Il fegreto 
dico infegna che i più orribili Reumatiftui 
fi guarifcono immergendo il malato in un 

ìagm 
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bagno molto caldo e poi /profondandolo imme~ 
diate in un altro bagno refo con l'arte affai 
più gelido del naturale ( i ) * I Medici , io 
credo, ufando quello fegreto, vorranno 
bene [profondare immediate dei Reumatici 
parecchi nel gelido bagno di Stige: Ma for- 
fè verr4 quefta fciagura, perchè effi non 
fanno,con}e Cacbifiarco fa ìnifurare il cal- 
do e il gelo coi fuoi nuovi Barometri . Il 
fegreto aritmetico è di tanto pefo che un 
Principe agiatamente può farfiuna rendi- 
ta di quattrocento Zecchini ogni giorno- 
Io fpero che il Bue aritmetico diverrà pre- 
ttamente il Finanziere e il Compratore di 
tutti i Principi . Afcoltiamol dunque co- 
tefto raro fegreto , che non è già una im- 
maginazione, ma à una iftoria. A Londra 
ove regna una ìnfaziabilifjima ingordigia di 
legger cofe nuove dal più gran Milordo e dal- 
la più gran Miledi giù fino al più trifto ar~ 

I j a É ùr 
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tigianello e alla più fciatia fantefca vi fi- 
no quattro e più mila jcrittoti di Gazzet- 
te ( i ) . Per ogni foglio di Gazzetta che fi 
vende Jì paga al Re un foldo fterlino che equi- 
vale circa alla fefìa parte d'un Paolo : e il 
Re cava più di quattrocento Zecchini ogni 
giorno nella fola Città di Londra (i). Io 
invaghito di quefto eccellente fegreto > ho 
voluto cfaminarlo diligentemente, e ho 
detto tra me. 1 quattromilli e più Gazzet- 
tieri di Londra che vivono di quefto me- 
fiiere e fcrivou quanto più potìòno > do- 
vrebbon comporre quattromila fogli di 
ftampa il giorno; ma mettiamone pure fo- 
lamente due mila . Dal più grande Milord 
?ói fino all'artigianello, e dalla Miledifino 
alla Fantefca vi fono a Londra molte cen- 
tinaja di migliaja, anzi più di qualche mi- 

lione 

(i) Lo Spettatore racconta che fono 
cinque o fei Gazzettieri Inglefi che 
vivono di quefto raeftitre. 

(*) Pagg. i$6. 



lione d' ingQrdi CQmpratori e leggitori di 
Gazzette ; m facendo grandi defalchi* 
meniamo che fiau centomila^ reftringu- 
moci anche a cinqnantamila, i quali mol- 
tiplicati per duemila domandano cento mi- 
lioni di fogli > e quefti miliQnj cyncprdan 
beniflìmo con quello che il Bu* Gazzet* 
tiere afferma , che in h\ghiluttfifi ftwp* 
più in una fettimana 7 che- in tutta Italia in 
un anno . Ora quqi cento milioni di fogli 
importano cento milioni di fefti di pavq- 
li, che per Amputazione d' un buoa Al- 
gebrifta forpallano un milione. e mezzo di 
feudi che il Re inglefe dee raccogliere 
ogni giorno dalle fatiche de' Gazzettieri. 
Il Bue Aritmetico adunque concedendo al 
Regio Erario folamente quattrocentoZeq- 
chini lo ha fraudato di graviflima fomma, 
e per quefto ftrafalgiona,che potrebbe im- 
poverir dieci Coronerò temo che egli non 
perda le belle fperanze che avea di efle- 
te il Calcolatore e il Gabbelliere dei Re . 
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Un pari errore in ragione inverfa ha fot- 
to quefto povero Computili* nella Gaz- 
zetta fua propria dalla quale calcolava le 
ricchezze immenfe , e veramente non ha 
raccolto poi altro che irnmc nfo fumo, ira- 
ine nfa fame , e immenfa vergogna . Ma 
afcoltiamo il fegreto letterario il qual lì 
volge intorno ai vituper) di alquanti Scoz- 
zefi e Inglefi neTla maggior parte involti 
nelle tenebre del Nort . V Epigoniad del 
Vfilckie è una feccagine . Jobon Hume e il 
Cieco Bolcholoch fono autori di Poe/te debo- 
li e da nulla . Smolet e Tompfonfono Scrit- 
tori da lajciarfi Jìare . 1 verft fciolti di Mil* 
ton jeccanq alquanto . Il metro di Spenfer h 
nojofijjimo . Pope e troppo ricercato e troppo 
epigrammatico . Stvift ba un lato della fan- 
tafia imbrattato fempre di fieno . (i) Si of- 
fervi con quanti autorità e fenza bifogno 
di prove il fovrano Bue Cipriotto mette le 

im- 

(0 Pa 6g. 137. 



G 



«37 

immondezze dove gii piace e fente fubi^ 
to l'odore del fuo elemento . Il Segreto 
geografico , e teologico è di quefta ragio- 
ne . GliOttentoti non concfconoDio; e iCaf- 
fri hanno qualche Religione , mentre non v't 
popolo al Mondo che non ne habbia qualcu- 
na, (i) Ognuno fa che gliOttentoti fo- 
no parte de Caffri ; ma perchè i Caffri 
hanno Religione , e gli Ottentoti non co- 
nofcendo Dio , non ne hanno , perciò gli 
Ottentminon faranno più Caffri • Quefto 
è il fegretó geografico . Senza qualche 
idea di Dio non vi è Religione ; ma gli 
Ottentoti non hanno veruna idea di Dio, 
dunque non dovrebbono aver Religione 
niuna ; é pure hanno Religione , perche 
effondo Caffri che l'hanno, debbon aver- 
la ancor effi . Dunque fi può aver Reli- 
gione fenza idea veruna di Dio . Quefto 
é il fegreto teologico : e cosi il noftro 

Cafre 
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Ca fro é- prode in Geografia e in Teola* 
già , come in Aritmetica . Probabilmen- 
te egli fatò più dotto in Cucine ria . Ve* 
diamo ilfuo Segreto cucinajo.L'ardimen- 
tofo e profano Cocchi dopo aver tentato 
diftruggere il Matrimonio , vorrebbe di- • 
ftruggere anche la Cucina . NLzCacbiftar» 
co amico de* buoni bocconi , come delle 
buone Peppine confonde tutti gli argo-, 
menti dello Spirito forte muggellano con 
un Cataloghetto dei cibi e delle cucine di 
tutte le Zone > il quale gareggia in bellez- 
za coi Cataloghetti delle lepidezze e delle 
Cacofonie e delle Crufcologie > e gli vince 
poi molto in erudizione . Egli dice adun- 
que chè ha veduto full* Indo e. fui Gange 
molti popoli ajlenerfi dal mangiar carni epe- 
fici : che nelle Alpi e ne IP Apennino e iti mol- 
ti altri' monti d'Europa e $ Afa molte Na- 
zioni fi nudrono di latte e d y erbe : che tutto 
il contadiname della Curlandia di Danimar~ 
W d'Ungheria d % Inghilterra mangiano affa 
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carne: chi i Settentrionali fi pafcon d'uccelli 
e di pejci o frefchi o /alati o ficchi : che i 
Selvaggi deììe Ba]e d'Hud/on e di Bajfino 
e di Labrador divorano carni e pe/ci crudi: 
che altri Selvaggi dell' 1/ole Caribe* e non 
lontani dal Gol/o del Me/fico fi nudrono di 
teftuggini difirpenti di cocodrilli : che Ber- 
toldo mangiava /agiuoli e rape : che è buono 
il manzo t il cervellato di Milano y buona 
la vitella di Sorrento; buoni i caponi piemon» 
tefi e veneziani, buona la mortadella di fio- 
logna , la bondiola di Parma , i granelli e i 
/egate Ili fiorentini (i): e buone fon vera- 
mente tutte quefte vivande per una con- 
futazione del Vitto pitagorico del Cocchi, 
e per un giornale letterario^ per una me- 
renda ora felvaggia ora contàdinefea ora 
epicurea . Ma interrogafti tu , o Bue Cu- 
ornatore y i medici della Baja d'Hudfon e 
del Meflico e di altre terre per conofee- 

i V 1 '* re 
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re i morbi di tutte le cucine e V ultima 
malattia di Bertoldo ? fe tu non fai qua- 
tte interrogazioni e non hai rifpofte favo- 
revoli ; i tuoi ghiottoni avran fempre ai 
fianchi Pitagora e Cocchi coi cibi vege- 
tabili e coi molefti argomenti. Lafcia che 

10 mi meravigli un poco come e perchè 
ttt Automato erbivoro difputi tanto deJle 
vivande degli automati carnivori , e paf- 
fiamo ad altri difcorfi 

w Qui farebbe da dirfi molto di quelle 
tue Lettere nelle quali tu vefti davvero 

11 fajo di viaggiatore. Tu le hai promul- 
gate fott'altro nome e le hai lodate am- 
piamente, come fe foll'er d'altrui, raccon- 
tando a tali che avevan poca voglia d'u- 
dirti , che quelle lettere fono un caos di 
roba e che fono un fondaco di oflcrvazio- 
ni e di capi d'optrabuonì per Politici per 
Teologi per Moralijìi per Metajì fi ci per Geo- 
grafi per Botanici per Filologi per Lin- 
£uijli per Antìquarj per Critici per Poeti 

per 
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per Improwifatori e fino per Muf$ ci (ì). 
Io non fo fe la Ciarlataneria abbia mai 
cfclamato un maggior trafoniùno . Ma 
le genti accorte , vedute quelle «Lettere 
ornate delle ìgpidezze e delle grazie che 
fon tutte tue , e*deJle cacofonie e delle 
Tropocaabie e ds'ilt Birbologi? e degli al- 
trj fofenziali, caratteri del 2?m* , hanno 
detto concordemente che dal Settentrione 
deW ignoranza fino al Settentrione della 
brutalità nivno altro quadrupede può effe- 
re autore di quel Fondaco di capi fope- 
ra, falvocchè il Bue Pedagogo. In miglior 
tempo noi efporrem quefto bel Fondaco 
alle irrifioni degli avveduti Mercatanti 
Sarebbe anche dadirfi di altre {coperte 
e ritrovamenti affaiffimi prodotti dai viag- 
gi del Bue. Ma fi fa che quefte preziofe 
erudizioni faran pretto inferite nella Ifto- 

ria 
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rià de'viaggì immediatanlente dopo le fpe- 
dizioni di Condamine , e di jYlaupertui, 
e gli Atti di Parigi, e le Trapazioni an- 
glicane, e i Commentari di Pietroburgo e 
di Bologna e tutti i Giornali d' Europa 
é delle terre auftrali e boreali ne parie- 
ranno ampiamente . Dirò folo che ho ve- 
duto io medefimo una catenina nella qua- 
le il noftro Cachijìarco Bue Cojmopolita fer- 
ba con grangelofia le feguenti meravi- 
gliofe curiofità raccolte da tutte ìe Zone* 
Il C tuffetto del Demonio di Socrate . Un 
mazzetto dell'urie dell'orto di Epicuro . Un 
pezzo delbacolo e un altro del mantello di 
Diogene. Unjopr aciglio della Juperbia di Ze- 
none. Uno Jlivaletto della Filojofia di Dia- 
gora. Un fantoccino della pazzia di Lucre- 
zio . Il cerebello di Don QuichiotU . Una 
buona dofe della impudenza del? Aretino e 
della buffoneria del "Piovano Arlotto. Un in- 
volto delle f rene/te diSwìft . Un eftratto de- 
gli ifcrmenti di tutti i Pedagoghi da Bavio 
e da Mpvio jtno a Cacbijtarco. NQ- * • 
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Romanum eft;nsftron Grati vertere voun**:^ 
Afc*f % acerba fonans > quo tota exurritafylvfjt 
Diffugiunt ar menta : furitmgitibus vth'ei 
Concvjfus Syh*que..\ * ~ ; ; * ; y" ■ 

Virgilio Geofg.HI. 




^Oichè le brigate hanno faggiate con 
IT tante'rifa i fah e i giochi e le infini» 
te feftività e letizie del noftro gajo Bue 
oltre ogni credete ingentilito negli amori£ 
nei viaggi « nelle grammatiche innume* 

tabi- 
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rabili,parerà molto ftrano che quello gen- 
til Bue abbia ora fotto la coda cento Ej-ri 
greci y e cento Afili romani , o vogliam 
dire dugento di qpegli afpri e rauchi Ta- 
fani che già furou le fmanie degli armen- 
ti atterriti, epòifuron le follie de'Poe- 
ti, e ora fono i furori dc'Cachiftarchi . An- 
Ciocché niuno dubiti di quello fenomeno, 
noi inoltreremo aliai chiaramente,che lic- 
come il noftro meravigliofo Bue in un la- 
to bielle fue^fialle alloggia i giochi eie 
grazie e gli amori , così nelf altro ricetta 
tutte le Figlie d'Acheronte e della Not- 
te. Niuno s'intimorifca di quelle imma- 
gini, perchè nelle ftanze giocofe di Ca- 
cbiftarco le medefime Eumenidi fono buf- 
fonerie: e già ne abbiamo vedute parec- 
chie di cotefte furie abbigliate sì bene di 
Tropocacbie e di Crujcologie e si bene ac- 
compagnate dalle Peppine e da Scaramuz- 
za, che in luogo di paure hanno raccolte le 
Tìh che far fi poflan maggiori. Così raf- 
fici*- 



fibrati gli animi paurofi, ragioniamo li* 
beramenre di ferocità e. di guerra, * 
guardiamo ridendq;i ceffi di Ti&fone e 
di Megera . : . . r ';: 

Cachiftarxo adunque pupto djti fupi du- 
gento Tafani ^percuote (pop le bifide ugge 
la polvere d' Italia e la riempie di fin 
manti - Mi par di vedere ifie* 

ri e fammi ; Bupi dell* Colchide , 

Vùhe+t\\ftft* locvrri peié pulfavere tifuìco 
Fumici/qui iocum mugitibus mplevere . 

' . . .'ir-/: ;■: • . > • ' " 

Egli coi» ^uejKa fierezza folentumente iU 
chiara una dijperatijliina guerra ai Barbari 
Italiani, e al Barbaro Secolo immollavo : -e 
perchè egli non e Barbaro, incomincia 
dalle minacce e dalle ingiurie all' ufo di 
Rodomonte e di Ferautte . Io farò ( egli 
dice) rojfeggiare le carni de 9 Poltronieri con 
le frugate , $ poi ne farò propio fetofenzo 

K fa 



h minimi pi/tricordia (^Perchè gf ìhe. 
Aperti fi-cbnfòrfino fempre più é ridan6 
di quéfleminaece^ di qtìeftè dfchiaràisio- 
ni di guerra, io darò loro il fegreto di 
TraJaHó . : Óòdcàlitó thè è «i qùettà guifa. 
Jacopo Crìtòftib fcózzéfé coli una arro* 
gante p^ótócfcionè ftampat» è affitta irt 
©gni< Jà*ò disfidò tutti l fapienti in tutte 
Je feiewe; A dbftfóndé^ tiifta 'ttótetìt*, 
Jn luogo di argomenti e di gridi fu ferir- 
lo folto. j cartelli ifte0ìvdelMisfida . C*r 
io vuoivi vada alfO/tiri» del Fukm 
e gli farà nopato . Per lo qual motto il 
Cerretano difparve e la guerra ebbe fine. 
Così noi fcriverem fotto alla dichiarazio- 
ne di CaàifKnK W fe'MWI»* vati 
afTOjltrh -ini Sètteritriont del? ignoranza è 
gii farà mjlruìo. Oi tal modo rmafchera.' 
to il Mdntanbaneo, la fua guerra fari ini 
vero traforilo . Poffi&mo ora afcoltare coi» 

riden- 
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ridente animo i ludibrj e le ingiurie de! 
bellicofo'Ba* . Quejli barbari Letteratacci 
nemici miti (fiegue^ dire) /<m balordi fciau- 
rati puerili bislacchi animale/chi be/lialimat^ 
ti ctnciojìjcipìti me/chini plebei laidi Jcimu- 
ììiti infulfi Jeccaginofi gonzi baggei chiacchie- 
roni Jcioperoni caca/odi ingegni bovini ani- 
me di lumaca Scrittoruzzi Swricuzzi Auto- 
ruzzi Autor elfi Autoraccivillanacci ftupidac- 
ti buacci jenza grano dijale Jtnza invenzio- 
ne Jenz ejlro Jenza grazia Jenza ing?,gno p 
tutti Jcempiaggine, tutti debolezza y tutti po- 
vertà, tinti heftialita ; e lafciando ftare al- 
tri di si fatti vilipend) che s'incontrane , 
in ogni canto di quelle Stalle (itegli * 
quei fuoi Jcimiotti coi quali viaggia e vive 
acciò niente gli manchi di Ciurmadore, 
e a quei fuoi cani e gatti per infignc con- 

K ^ tume- 

{i) Sonoinnumerabili le contumelie vii- 
lane diCacbiftarco e farebbe gran no- 
ja raccontarle efegnarle di citazioni» 



; 



*4$ 

twneliz ia p0fli i nómi de'Potti ede'Prór 
fatati moderni ( i ), cosi che fe vfii V udifte 
cianciar tuttd dì : vi$n qùà tu Cocthì, e 
tu Salvini e fu Filicaja e tu Magalotti e 
tu £ori..'« tu£aw/ , e andate li voi Mu- 
ratori Maffei Quadrio Tartarotti Zeno Con, 
ti Manfredi Zanotti y e paffate voi qui 
Zappi Crtjcimheni Gravina Genove/e Gen- 
naro Frugoni > voi crederefte per errore 
che parlaffe con uomini j coi quali non 
parlò mai, e vedrette poi ch f ei j>arla eoa 
À§ fue beftie con le quali parlò fempre, 
c fiegue a parlare continuamente. A co- 
noscer fubito la leggerezza mimica e la 
Ridicola Solidità di quefti furiofiffimi in- 
Culti, batta aver qualche amore per la bel- 
lezza della modTeftiae della fociale oneftà. 
IVI* quefto è troppo ferio per un Bue Fe. 
rautte. Batta almeno aver qualche notizia 
della pubblica irrifìone e difprezzo in cui 

cadde* 
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caddero non folamente gl'infultatori vul- 
gari,ma ancora gra vidimi e grandinimi uo- 
mini per letterarie ire divenuti villani» 
quali furono , per nominarne pure alcu- ^ 
ni , i due Scaligeri, e Salmafiq e Milton 
e Giurieu e Clerico e Bayle e Addiflòn 
e Pope i quali vennero in tanto fcherno 
che alcuni di effi ne moriron d'aftanno. 
Ma quefto è ancor troppo ferio per un • 
Bue Rodomonte. Ballerà dunque 'ricordarli 
dei;tanto ridicoli Otri di Nerone, il qua- 
le così com' era ferpca , non babobat infr* 
fervo: ìngenium , e perciò veduti molti Ca- 
thiftarchi della fua età orgoglio incita- 
tori d'ognuno , e fieni di vento coma 
gli otri , e vuoti di conofcimento e di 
modeftia lenza cui non iftà mai la fapien- 
za , e bene ( ditte >che quelli otri ceni- 
no meco . I Cflcbifiarcbi .tenner l' invito, ■ 
e apparate le tavole furon meffi a giace- 
re fopra otri ornati di belli e ricchi ta- 
pe li. Gli otri feduti. fu. gli otri djede- 
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ro una (cena oltre a quello che fi po5G* 
citi ma re lietiflima. Parve allora a quei tu* 
midi cuoi che tutto il Mondo foffe lor fiot- 
to ai piedi , Ma nel miglior della cena 
punti nafooftaraente i coperti otri > il 
vento fuggi via , e gli otri fedenti Am- 
mazzarono giù fui pavimento , e furono 
il gioco delia Corte e della Città e di tut« 
ta Italia • Il Mondo difparve di fotto ai 
lor piedi > e il vuoto gii circondò . Tu a 
Bue Otri già fotti a quella cena in imma- 
gine , e ora vivi nellj} fcherno d'Italia e 
vai cozzando e calcitrando nel vuoto. Ma 
farebbe almen buono a faperfi come fien 
molti e gravi i peccati di quegli Eruditi 
trasformati in beftie da quello Alunno di 
Circe, Forfeche hanno contaminate le ce- 
neri paterne o profanati* mifterj delle E- 
rinni tremende . Vediamo per ora^ in ge- 
nerale quei grandi delitti, * appreflògU 
vedremo patitamente . Alcuni di coloro 
in libri di Metafilica di Storia naturale di 

Medi- 
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Medi*» # fcegg* <U Tspiogi* $ Divo* 

0 pon offeriate*! : tenere ,*fg9ie 
Grammatica <UM(fcw<Ak^ . 

in uno fiale diverta dalla ftil* di Gattiftar? 
eo . Alcuni cftimatono perfone e cofe no* 
eftimate da <Jacbijtarco.Aicva\ fw^ro y^ffi 
fcioiti e fdruccioli * che Cócbijìarco non 
vuoi che fi facciaito. Alerai ad bonetti e 
nelle Canzoni fonarono il Petrarca e i 
Cinquecentifti che Cacbifturc* non y noi ohe 
fi amino. Alcuni a piedi delle pagine mife* 
ro citazioni e poftiile , Qte'£éAìflan$ notti 
vuol che lì mettano « Alcuni hanno detto 
qualche parola e frafe ^etta da altr^e fiat 
sbifiarco ordina che fi dica fol quello eh* 
non è ftato detto mai da oiutio • Alcuni * 
titolo d'ooor* chiamatiteli Letterati Uà* 
mini dittai chiari immortali , e Cachiftar- 
ed infegna fche quefte urbanità fono ada* 
lazioni e menzognera rtort truóle ohtf-niu^ 
*o vaglia in le^re , fe non è itffokatare 

K 4 6 vii- 



e villano. Così a un difpreflb fono le col- 
pe generali di quei miferi Letterati^onde 
foftengon ora le metamorfofi de* compa- 
. gni d'Uliffe . A raccontarle tutte in par- 
ticolare non batterebbe un volume , e vi 
abbisognerebbe la fchiena d un Bue Pe- 
dagogo per portarne il pefo e il faftidio • 
Diremo dunque di alquante, e così dicen- 
do , avrem forfè detto di tutte , perchè 
finalmente fono poi fempre le medefime 

a 

ciance » è-oii 

• La prima fariofa trasformazione è degli 
Arcadi Italiani in AfinkEgli ha forfè ere* 
duto che i prefenti Arcadi fieno figlino- 
ti di quegli Arcadi antichi accufati d* un 
poco d' afinità • Leva in parte mammilh 
niljalit Arcadico juveni . Quindi egli affer- 
ma con la ufata ficurezza fua y che quefta 
Arcadia è uua letteraria fanciullaggine e che 
la fnervatezza e 1* adulazione fono i carat- 
teri di leL Cotefte fono affermazioni e in- 
famazionj furiofe fenza prove,, cui è giu- 

fto 
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fio risponder quello che uà valentuomo 
ufava rifondere ai calunniatori fuei . Voi 
fiele mentimi » fe non provate . Mè io fo 
come poflan provarli quelle furenti accu- 
fazioni, mentre fo anzi che la reftaurazio- 
ne della Eloquenza e della Poefia per quei 
dì miferamente depravata li dee in gran 
parte alla iftituzion dell' Arcadia , nella 
quale , conofciuta la utilità e bellezza de' 
fuoi fini y vollero aver nome e quafi edu- 
carfi i maggiori «omini d' Italia e moltif- 
fimi di fuori y e da lei ufcirono componi- 
menti elegantiffimi d'ogni maniera ;che 
poco a poco la italiana elocuzione refti- 

tuirono alla fincera purità. Se tu, o Ss* 
maggiore di tutti gli Arcadi antichi , cre- 
di lecito di affliggere quefta benemerita 
Società , perchè diede alcuna volta ricet- 
to a qualche Cacbiftarco > la Italia dunque 
chete rieetta,dovrà^fl*ere affiittadi egual 
contumelia : e f e è lecito de ridef l'Arca- 
dia , come tu fai^perchè fa fua origine ven- 

ne 
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ne da una efcktrfytzione e perchè i fuoi foH* 
datori fono ofcur ì, do vrà dunque agcora ef* 
fer lecite farti beffe di Roma > perchè 
nacque da tenui principj e refiftette ali* 
avveri» fortuna ora per favore d'aa gri* 
do di oche ora per la efclaraazione d'un 
Centurióne -, e fari lecito deridere il tuo 
giogo e il tuo aratro , perchè fono ofcn- 
ri gl'inventori deli 9 aratro e dei. giogo « 
Sei tu pure inventore de' barometri che 
misurano il caldo, e dei calcoli dellefor* 
%e intellettuali , e delle cucine ielle Na- 
zioni y e niuno ti ,riprefe della tua oscuri- 
tà. Tu fei^poi in ifmania contro le leg. 
gi d* Arcadia fcritte ad imitazione delle 
XII. Tavole alle quali per tuo avvifo fi 
alfomigliano come uno de* tuoi {cimimi a un 
Dottor di Sorbona f e come la tua gamba di, 
legrut alla tua gamb* buona - Ma tudicefti 
pur poco dianzi, che il Gravina da te QOn 
inolte ire vituperalo , ebbe però un capo 
*Jfai gra ride pieno di buon latino • Or queU 

le 
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le kggi arcadiche fono fcritte , o c*rtg* 
mepte vedute e regolate da lui e fon$ 
ftawpate nelle fue opere* Come può itale 
dunque che da quello grande pieno di 
buon latino fieno ufeiti tnojìri di latinità ? 
Quefto è un nuovo argomento che tu 
non conofei il latino , e non bai; potuto 
leggere le opere di Gravina, nègultare 
almeno un poco il fapore déile tavole ar- 
cadiche". Giacche confeffi che zoppichi 
tìficamente con un piede,pboi ancor con* 
feflTare che zoppichi, latinamente con tut- 
ti quattro* Mettendo da parte le minori 
furie contro i quattordici nomi dei quat- 
tordici Fondatori > e Ufantafia di piombo e 
di legno del Crefcimbeni, e i Sonetti -par* 
goletti piccinini femminini del Zappi « le 
«quali baje fon veri mattacini della Fol- 
lia di Erafmo, ftiamo a vedere una fu- 
riofa ombra che pax veftita di Logica. 
Interrogata rifponde che è la definizione 
delle Colonie d'Arcadia, e parla in que- 

fta 



fta fentenza. La Colonia in lingua arca* 
Sica fignifica molta gente Scioperata che fian* 
dofene inunPaefe a cafa fua, perde il tem- 
po a fcrivere delle fanfaluche pajlorali ad 
altra Gente fcioperata che fia pure a cafa 
Jua in un altro Paefe ( i ). Ma quefta brut- 
ta Ombra vuol fafci frode con quelfuo 
logico veftimento. Si vefta da Cachiftar* 
co y e farà miglior ferino . La Logica è 
un* arte per giungere al vero, Cachijìarco 

è una machina montata ferapre a falfo, 
di cui niun' altra è pili comoda per ri- 
trovare ficuramente 1* errorè. Le Colo- 
nie d* Arcadia fono compofte di ftudiofi 
uomini amici della eleganza, i quali ftan- 
no pattando qualche ora in compagnia 
delle Mufe, e fi adunano 'quattro o fei 
volte neir anno a ragionare di Poefia e di * 
lettere. Nel rimanente' fi affaticano le- 
condo i vaij generi di vita nelle cure 

della 

(i) Pagg. i. 2. 3. 
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della Famiglia e della Repubblicane ne- 
gli ftudj delia Ca Valeria della Milizia del 
Foro dell'Accademia delia Chiefa . Que- 
lli fono gli Scioperati che la turpe Om* 
bra pfeudologica infamò . Profufe quefte 
furie fopra l'Arcadia, viene ora il Bue lo- 
gico a profonderne una aliai nera fopra la 
Italia, e avendo veftita lafua fantafima 
<Ja Sillogifmo , le infegna a provare , che 
in Italia fifiudia univerfalmenje poco e ma- 
le e peggio degli altri Popoli d'Europa , * 
fin di quegli da noi creduti poco meno che 
barbari ; anzi di tutte le Nazioni moder- 
ne . (1) Il Sillogifmo fantafima ftà dunque 
<Ji quefta guifa .Quella Nazione ftudia po- 
co e male e peggio d' ogn* altra > che 
fiampa e legge più libri cattivi . La Ita- 
lia è cosi . Dunque il Sillogifmo è fatto . 
Se tu, o Buefillogijmo , fapeffi legger le 
Tavole latine d' Arcadia, io ti racconte- 
rei 

(0 Pag- 9. 
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rei i taeWifiltìri liÈwri bvotà che in quefti 

ultimi diece anni furono ftampati in Itaì 
ila, e conofccrefti cheì'onóre di una doz- 
«ina di quefti buoni libri fupera H difo* 
wre eternine cattivi poteffer fare all'Ita- 
iia . E ti direi anche-: Vedi un poco que* 
fti fono il Sofh , lo Scbiumtojo > la PulceU 
h y il Portinaro della Certofa , il jgw*/ Corcar 
S jou jou, la &rAia , YUomo macchina y YR~ 
milioni* Natura , mjptìtìjm , il Contrai 
*> faide , V Efprìt . Di «quefte abbomirta- 
zioni non fe ne ftampano in Italia * Ma io- 
* te , o Macchina montata fempre a fai/o, 
non mi abballò a dir altro ^ fe non che ti 
rifovvenga di quel tuo computo de* cento 
milioni di fogli di gazzette la più parte 
favolófe é fatiriche 9 che fi Rampano in 
ogni dì e fi leggono àvidamente colà ver- 
fo il Settintriom dell* ignoranza , ove ftàdi 
allogio il Perautte de* barbari italiani : e 
poi guarda il difprezzo e la irrifione in cui 
htm Stalla è per tutta la noftra contrae 

• V • .# 

da. 
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da , e alme» per gteft© eonofci il gufto 
tfftattfe. 

" <SiùfU cófa è dopo le fatiche logiche 
fòlle vàrfi inMetafifica. Fino in Mefopn^ 
tàmia ìa Apia e nel Ùìappint il noft*o 
Buè MMfifuo corre dietro a quefta tHfciw 
plina , e fi dubita che non rabbia ancori 
fagglunta.Perehè eflendpfi allacciata que- 
lla giornea che gli calza sì bene come la 
féllV Èos clinlhm e volendo pur ragio- 
fteTe'delle tHeditàtioni fibfofìcfie di Aktottiò 
Gembìsfi , égli fi comporta per modo , chè 
fi • véié bette che la Metafifita gli fugge" 
dinnanzi, ed egli a gran tratto rimane di- 
fetto. Si perde prima in vani pròlaghi e 
millanterite ; e poivorrelibe pur tentare 
tift eftfcrtto di quelle meditazioni e poi 
dice che aiòli j>uò farfi,-perchè fon troppo 
Gonneflb', còme fe gli eUratti fi facef- 
fer folanietei di feonneffioni; e pòi lo fa 
pur», trafcrivendo \ titoli della quiftioni, 
che è cofa affai ingegnofa ad udirli ; e poi 
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tràfcrive anche per faggio un paflb intor* 
no alla picciolezza dell'uomo rallentato 
alla grandezza deii'Umverlb, che è un a- 
nedoto inudito \ e poi move un dubbio 
contro la maggioranza de'benifoprai ma- 
li della vita , acciò fi fappia che non in- 
tende un atomo di quelta difputazione, il 
che farebbe molto agevole a provarli^ fe 
fcrivellimo una feria confutazione ; e poi 
chiamate aconfiglio le fue furie conchj^d^ 
che il Genovefi è un pollo nello file , e che 
è pieno delle cacherie degli vcceìlaccitifi ci 
di Tqfcana, e gl'infegna a fcrivere a fuo 
modo , minacciandolo , fe non apprende 
tofto la nuova lingua, di ardere ijuoili- 
bri nel Vejuvìo : e queftaètutta la MetafU 
Ccha veramente mefopotamica e giappom^ 
ft del noftro fpeculalivo Bue (i). 

Chimife buone radici nella Logica e nel-* 
U Metafifica può fcorrere per le altre 

Scien- 

• • : ...» é+' 
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Scienze con molta fortuna; e così il no- 
ftro altiffimo Cacbijlarco fuperati gli ftudj 
di quelle due Facoltà con la protezione 
delle Eumenidi , va ora afcorrere le al- 
tre con gli ftelfi prefidj , e lemefcola e 
le conturba col difpotifmo del Giappone e 
di Mefopotamia. Accefo adunqne di tutti 
i fotterranei zolfi lì muove a hrfdtte ftn~ 
Za mifericordia de* poveri Antiquarj . A 
quelli Uomini non mancan zolfi e frufte. 
Stiamo a veder quefta lotta. Gii Scimiou 
ti e i Gatti deìMalabar e del Canada fie- 
no fpettatori . Le Stregherete e le PeppU 
ne affittano in piedi } e incoraggifcan co- 
£li occhi il loro Quadrupedi). Le cucine 
delle Nazioni lo invigorifcano, e i Baro- 
metri lo rifcaldino. Egli dunque getta il 
guanto nell'arena e dice così. Ilmeftiert 
tfegli Antiquar] è balordo efacchimfco. Io ho 
toccate le Piramidi d'Egitto e le rovine di 
lAemfi e di Palmira e di Perfepoli, ho ve- 
dute IJcrizioni medaglie cammei e altre fimi* 
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li bazzecole jrik mi s* fcflwi potuta appiccan- 
te lajmama di quel balordo e faccine] co 
fmre . La mia principal faunda fu fempri 
4i Ruminare gii Uomini vivi fewza buttar ■ 
mia il tempo in ammucchiare incertezze e inu** 
tilità. 1 miei compatrioti ànimo le magre no* 
tizie e le corbellerie Julia lingua, ejrvfa? fui 
Dittico Quiriniano, fu i vetri cimiteriali, fa 
$ rottami^ dèlie pignatte delf Umbria , Ju j 
tripodi, falle lucerne , fu i chiodi trovati neh 
la Città d y Induftria e <T Ercolano . Fatti 
^wefti muggiti il Bue balbetta alcune ler 
fidezze intorno, alle, cofe ebenon fon cofe, 
e alla RupeJj'me^ e * Gianni t "Jacopo e 
"Jacopo e Gianni y e fi tace ( j ). Afa ecco-, 
ti un Uom grave e venerando per feri* 
lettere e per molta autorità il quale maf- 
fimamente commoflb daUe vUlaneirrifioni 

: , di 

(i) Pagg. 2jr. 2(T. ajr. Jacopo Biàncan* 
Cimeliarca dell' Iftitutp di Bologna 4 
qui deri/b peichèè amico deJj'aiMicbi- 
ti e dell'urbanità . 
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di Ercolano y ardifci tu dunque o Bue 

( ei dice ) di vilipendere le cure d'uà 
gran Re , e gli ftudj del fiore di Na- 
poli e i defiderj e le delizie di tutta 
Europa? Hai tu veduto , e (e veduto, 
bai tu faputo conofcere 1? copia e U 
prezzo de'marmi 9 de' metalli , delle ta» 
vole, de'volumi, e le altre meraviglie 
delle arti e della fapienza tolte conine 
menfe fatiche di fotto ai fiumi di zolfo 
e di bitume y e quali rapite alle forze 
de'Secol* e della Natura? Tu quefte am* 
pliflirae e veramente Tegtó fortune ar- 
dirci nominare bazzecole e corbellerie da 
Balordi , e da. Facchini ? Sano dunque 
h^orii e facchini i Pontefici e i Principi 
e i Re maggiori di Europa ; e Lipfio 
Voiflio Spanemio Scaligero PanvinoBa* 
tonioPagi Petavio Cellario Cluverio Ma- 
bilion Montfaucon Noris Bochart Vail- 
bnt L annoi Muratori Mazzocchi e tutti 
gli altri gran nomi defcrit ti nejlà Éiblio- 

h z gra- 



grafia atiquaria di G. Ài Fabricio , \ 
quali con gli ftudj di quefte bazzecole e 
corbellerie empierono di luce la Iftoria 
facra e profana , fon dunque faccbini e 
balordi. Perchè piace ad un Bue ftudiat 
folamente VUomc vivo , non farà lecito 
a niuno nelle reliquie dell'Antichità itu« 
diare i pentìeri e ie opere e le immagi- 
ni degli Uomini morti? Lafcianoquefti 
di effe re Uomini , perchè fono antichi? 
Ed è forfè men utile ftudio conofeere i 
fittemi degli Egizj de'Caldei de' Fenicj 
degli Etrufcbi de'Romani de'Greci, che 
le flolidità de capi e de'Caraibi , e le 
favole dt y Viaggiatori e de* Cacbiftarcbi ? 
l>e ruine di Lima e di Lisbona faran- 
no per te capi d'opera, e le ruine di Pai- 
mira di Perfepoli e di Memfi faranno 
corbellerie da Re facchini e bazzecole da 
Principi e da Pontefici balordi? lo t'ia- 
fegnerò io bene a parlar meno di te e 
d'altri. Qui il venerando Uomo levò il 
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dito e apparver fubitamente più tgherri 
con certe loro partigianacce e con tra- 
vi e funi, che fu gran paura a veder- 
gli . Oli Scimiotti e le Peppiue Brenne- 
ro , e il Bue formidine fujìit cadde fulle 
fue quattro ginocchia, e pietà di me (dif- 
fe) . Io quando ho vilipcfo Ercolano y non 
ho intefo di vilipendere Ercolano ; e di 
prefente fu quella arena itteffa ov* e- 
fa caduto fcritìe una lunga Palinodia 
e una confufa e umile Dedicatoria al 
Re , ad Ercolano , alle bazzecole alle 
corbellerie ai balordi e ai facchini ( i ) . 
11 venerando Uomo non la lefse > e 
il vento la difperfe . Così ebbe fine 
la Iona di Cachijìarco con gli Antiqua- 
ri y i quali rifero affai e rideranno, 
finché vi faranno antichità e Buoi > 
che ve n' ha da edere ancora per un 
gran tratto . Ripoliamoci. 

L 5 NO- 
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NOVELLA DECIMA 



Continuazione degli EJlri e de* fu- 
rori , Pedagogo . 



j ■ 



Ego non te veiordem y non futiojurn 9 non 
tragico ilk OrdJk > aut Atbamantc ie~ 



mentiorm putem < 



Cicerp in Pifoaem. 



4 



TXQpo la infelice lotta, corf gli AntU 
*V quarj e dopa il pericolo degli Sgher- 
ri e lo fvenimento degli Scimi otti e delle 
Peppine , il Z?m* Pafogsgo & Sembiante di 
convertirfi a pietà e di voler effer miglio- 
re . Che giova oggirtai amoreggiare e 

• » ▲ «v^ag^ 
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viaggiare e ftudiare gli altri , fe non a«- 
miamo il vero Buono, « fe non viaggiamo 
per la diritta Via e fe non illudiamo noi 
ftdffi? Che vale metter le fcienze nella 
memoria, fe non le mettiamo nel cuore? 
E così egli getta via la Logica e la Me- 
tafilica, e prende in mano le Opere del 
P. Aleflandro Dìotalievi e vuol efl'ere A- 
fcettico. Non fà veramente , e per que- 
llo noi dice , quali belle cofe fi ragioni- 
no in quelle opere ; ma fono afcettiche, 
e bafta queftò perchè abbian luogo nella 
Biblioteca del nuovo Convettito.Frattan- 
to in un momento di afcettica applica- 
zione è già divenuto maeftro e riforma- 
tore di fpiritualità : e fi flizza e infuria 
contro gììAfcetttci che fcrivono in rozzi 
diallettacci, e infegna e comanda che feri- 
vano con lindura in ijìile terfo ed elegante 
é nella perfetta lingua tofeana de y libri de'buo- 
ni fccoli modelli di bello fcrivere, la quale 
per lungo unanime confenfo ì la lingua deli- 

• L 4r -tri ' 



t69 

bri noftri e la fola unherjule d'Itali* 
Qimè , o Bue Pinzoccherone y che è quel 
che tu fai e che dici. Tu hai furie e ftiz- 
ze; e cotefte fon cofe che gliAfcettipi 
non hanno, coma non han pure e non vo- 
gliono avere e ùon debbono, le lindurt e 
Ineleganze della perfetta lingua tofcana.L* 
fempljcità la forza e l'unzione vogliono 
efiere il loro carattere . E tu che dianzi 
« vietafti ai fioriti Scrittori la imitazione de- 
gii fpregevoliffimi libri dS buoni Jecoli,tiu- 
famafti tutta Tofcana, vuoi tu ora che la 
Lingua Tofcana fia la noftra fola univerfa- 
le, di che la Italia non confente , e i To. 
fcani ifteffi appena a rdifcpn volerlo^ vuoi 
tu ancora che gli Afcettici ungano le bar- 
be fevere cogli ungenti odorofi delj# 
fpezierie fiorentine e adornano i loro caU 
vizj coi fioretti dèi giardini Tofcani ? 
Tu vorrefU condurre a derifione quei fan- 
ti 

(») **gg. 4». 4*. 43- 
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ti Uomini e ballarti del» loro innoceo- 
. za , come gii ti beffi delle lor filofiroc- 
ehi inventate per farfi correr dietro il Po- 
polaccio ( i ) ; e tu mi pari , per dirla por» 
apertamente un mal convertito . Molto 
maggiormente io dubito della tua pinzoo 
cheria, perciocché tu vai ai fepolc» del 
Martiri e fenza iriun argomento neghi to 
(colpite ifcrizioni, le quali comecché per- 
turbate dal tempo, raoftrano chiaramente 
molte lettere e nomi interi. L'Abate Va- 
iarli ha fpiegato quelle lettere e quei no* 
mi , e molti gran letterati han favorite le 
fue interpretazioni. Altri hanno dubitato* 
altri fono flati contrai}. E pende cosi la 
non ignobil lite trattandoli de' corpi di 
due fantiffimi Martiri ; e tu come fe di- 
fputaficro delle offa d'un Bue, adornigli 
ir,Vaìarfi aiv/J/ew infoufaii che credon ve- 
dere quello che non è, e quella ifcri*io« 

ne 

(i) Pag. 44. 
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ne vuoifatta, ial cafo féhz* nfòi» pftioVi? 
a tuo ufo ; e ogni cófa fcfpergi di fcurri-" 
fità* e di villanie , nel che tu móftri ìrri- 
Verénza £lla gravità e fantità dicjtfefto ar-^ 
gomentó ( t). Se i pacifici animi dé* Mar- 
tìri e degli Afcettici fapeflFero fdegiuriiy 
potrébbono affai facilmente rinnovarti ìt 
gioco degli Antiqùàrj e degli Sgherri * 
Tuttavoita tu PFeudoafcettico z per*' 
Caderci del tuo rangiamento ti rivolgi 
a Triccotitare gli ftudj tuoi gfaviffimi dell* 

©iuftizia * delle Leggi , nelle quali io 

• 

m'avvifo che tu riufcirai cosi bene cU- 
me nelle ope*e afcettiche , e iiéLStfpdM 
Cri de'Martiri.Giufeppé Aurelio di Gen- 
naro Uomo verfatìffimo nella Giurepru** 
cknza metafifica erudita e forenfe, e nell* 
italiana e nella latina poefia ed etequèn^ 
aa^^i ohe è buon teftiraonio la fu» «e/i* 
fubtica.. jurifcoìifultorurfoy e molto gufegl* 
: fplen- , 

(0 Pagg. 25. 2(5". i 



fplendidi e gravifiìmi impieghi di Giù- 
dice e di Regio Configliere {ottenuti nel 
Foro e nella Corre di Napoli con una' 
opinione di probità e di fapienza che vi- 
ve ancora nei pubblici defiderj e nel do- 
lore di tutto quel Regno > come che gi£ 
da molti anni fia morto : Iofpargo que- 
fti pochi fiori fili fepolcro cf un Amico. 
Ora egli mentre vide avendo letto il li- 
bro del Muratori Dei. difetti della Giure- 
prudenza, pref* a correggerlo e renderle 
utile ai Forenfi e al corfo della Giufti- 
2ia, nel qual fine fcriffe il fuo Trattato 
delle viziojt maniere di difender le Caufe 
nel Foro nel 1744. Dopo venti annidi 
ripofo e d'applaufo il Bue Legislatore fcaU 
pita ora e calcitra fu la poca terra che 
copre le ceneri del valenteuomo, e fenza 
eonofeer che fia e che vaglia e che ra- 
gioni nel fuo trattato, fa le fole due co- 
fe che fa e ufa fempre di fare. Profonde 
le puerili contumelie controia G ramma- 
gli:, tica 



tic» « lo ftile di quel Libro di Leggi, 
e poi ne trascrive un palio ove di fuga 
e. in poche parole fu detto che inquanto 
aitarti. liberali e all'eloquenza parecchi foie 
ii parere che generalmentt parlando giovi 
più nafcereìn Repubblica che in Monarchia, 
fu di che ufcendo fubito dai limiti della 
quiftioae , egli dice con infinite parole 
qbe l'Uomo fayio e dabbene flà mimamene , 
te. dappertutto e il ribaldo malìffimo : che 
<wn e più, il tempo de'Tiranni di Sicilia di 
Nerone e d' Eliogabab : che nelle Monar- 
chie egualmente e nelle Repubbliche fi fecera 
e fi fanno giujlizie e ingiù/tizie ; le quali 
divagazioni appartengono all'affare dell' 
eloquenza e dell' arti liberali come Anni- 
bale e Mario e Siila e Mitridate alla 
gran lite delle tre caprette. Die Cachi* 
ftarche, de tribur capellis. Cicerone ( Se- 
gue a dire ) e Demopne farebboup fiati 
Zecche in uno Stato monarchico? Il falto è 
più glande che lapigr«ia d'un Bue non 

com- 
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comporta. Tu non hai potuto legger le 
Olintiache e le Filippiche e le altre U« 
bere orazioni di quei due. Chi le ha let- 
te fa bene che in Perda e nelle Indie 
farebbono flati puniti i penfieri magnani- 
mi e repubblicani che furono Onorati e 
premiati da Atene e da Roma. Ma VA- 
riiflo fu pure un gran Poeta Epica in Mo+ 
torchia. Udifti tu parlar mai d* un certa 
Omero e d'un certo Virgilio < Odi pri- 
ma e conofcerai poi le diftanze.L'Ariofto 
fu lodatiffimo , perchè in maggiori dif- 
ficoltà fi avvicinò a quei grandi efero- 
plari. Che importa q»<#a difputarione ( t» 
muggi pur anche ) a tanti Contadini , * 
tanti Fabbri, a tanti Falegnami, a tanti 
fornaciai , a tanti Tagliapietrel Troppo * 

rancida $ frivola yttp E Y«U* 

è tale perchè dunque , il Gennaro che 
fcriveva ai dotti^vepdola. accennata leg- 
giermente, tu che ferivi ai Contadini } t 
ai Formai > i» rimefcoli fejnpre fuor di 



1 



quiftionfe : itt propofite, e la riempi dì 
nfijfr ferapiterne?G iannantonio Sergio nel 
principio di quello libro nule una fu* 
dotta e copiofa Prefazione ^ Il Bue Le* 
gfkja l'aliale, con le mede (ime Armi di 
grammatica di futilità e di villania 9 e tr» 
la mette belle e buone cofe di quella 
Prefazione* egli cercando fempre le ira-* 
BaondeBze, riprende quella dottrina ov'è 
det^o> che gli Egizj non «bbero Avvo- 
cati^ <ion otto Papiri ài Leggi regnai 
rono; e npn vuole che $tto Papiri bafti- 
no / perchè in Egitto vi ebber Piramidi , 
e' dove fono Piramidi hanno ad effervi 

* i * 

&rti efcienze , e quindi gran numero dt 
Uomini « di furbi ; e quindi anche di 
leggi e w papiri. Il ragionamento è affai 
grà#e,evuol dire in foftanza che ì furbi 
erario affaire ógni furbe dovea aver la fu» 

iegge ; e otto Papiri non ballavano (x) . 

Con 

.. 

( i) Pag. 48 . 40. 50. jri . sz. 5i . S4- SS' 
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Con quefto metodo pofliarao raccoglier 
re un' altra notizia affai rilevante . Le 
dodici Tavole romane debbono elfere fa- 
vole . GÌ' innumerabili furbi fparfi per 
tutto il Mondo romano non poteano mai 
contenerli con dodici Tavole . Frattanto 
mentre va errando in quefte quifquilie 
noi reftiamo all' ofcuro dallo fcopo deli' 
indole e delle ferie e utili qualità di quel 
Libro e di quella Prefazione , che erano 
le novelle buone a fape rli , e che già è 
perduta la fperanza di faperle mai da co- 
stui y e finalmente qui e altrove e fem- 
pre non impariamo altra cofa , falvochè 
quefto Bue Pedagogo è in ogni profpet- 
to e da pertutto il mede'fimo Automato 
montato a falfo e.compofto per man del- 
le Furie . 

Se il noftro Bue Ipocrito non può più 
foftenerfi nell f abito di devoto y vuole al- 
meno affettar l'uomo importante e il cor- 
rettore e il benefattore del Genere uma- 
no . 



l 7 s 

ho . Con le folìte fiivu adunque egli di- 
ce : Vergognati > o Uomo , di quella tua 
pompoja e lufingbitra toefinizione di Ani- 
mal ragionevole che da te ftejfo ti Jei fatta . 
Ho voglia di negare Jlizzojomntc la verità 
éi quejta definizione , perchè tu non fu- 
temente noti Jiegui fcrupuìojamente i precetti 
della Ragione ma le meni de* pugni in fac- 
cia . Dunque tu non fei Animai ragione** 
vole . E poi ìàfignora ragione infierae con 
la fiia favia parente f ejperienza dicon pu- 
re concordemente : innefìati ilvajuolo ,e 
tu non vuoi inneftarlo > e vorrefti poi 
e (Ter definito Animai ragionevole ? Va , o 
uomo y e cerca altra definizione ( i) . Ca- 
cbifiarco mio tu fei ritornato in Logica, 
ed era quafi meglio che rimaneffi in Pin- 
zoccheria . Tu intendi lo ftile de f Logici 
<juali meno dello ftile degli Afcettici j 
f eppure intendi una cofa meno d'un'altra, 

tu 

- 

■ 

(i) Pagg, Ss. 
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tu che non ne intendi affatto niuna . 

Quando i Logici e i Metafifìci dicoio 
V uomo è un animai* ragionevole, vogliono 
intendere che è un animale dotato di ra- 
gione y e non già che fempre ufi bene del- 
la ragione . Quindi t Uomo rimane ani- 
mai ragionevole ancor quando abufa della 
ragione , a abufandone moftra di averla, 
perchè niuno abufa di quel che non ha. 
Se tu volevi diftrugger davvero quella de- 
finizione > dovevi piuttofto provare che 
tutti gli Uomini fon Buoi come Cacbi- 
fiarco che non abufa della ragione 1 , per- 
chè non Li ha, e non V avrà mai , fe an- 
che s* inneftaffe tutti i vajuoli del Mon* 
do . Siegue il Bue importante a foftenere 
la fua gravità patteggiando ritte ritto 
fulla perfona per diverfe Facoltà . Si ri- 
volge alla Netomia nella quale dianzi 
moftrò tanto fapere > e deride quel fuo 
odiato Choccbi perchè compofe una Storia 

U A? cai- 



di cattivi ÀfiMtomici (i). Io credo an# 
ebe il Cocchi fia da lodarfi per ^uefto, 
t lia cb defiderarfi che i vatenti Uomini 
ferivano di <*>ftffatte Ito» nette altre 
Scie ate* Con quefte fcorte^ioi tifparmie* 
wroc&o grandi fatiche perdute in legger 
libri cattivi, ed eviteremmo il pericola 

<U bevere in <}«ei ionti goafti -rettore* 
Sé tatai* vorrà foriere la Iptia &caf+ 
tm Giornaìtjìi ìettcrar) , Vi métterà certo 
tra i primi ì* tua Ste/fc ; e cori farà toU 
to *1 pericolo che qùafcfce ioeCperfo ila 
"tegga y efoffra la vergogna e il danno di 
clfere -annoverato tra iCackijtarchi . Tu 
«lov retti par ricordarti ohe il tuo Sp ett&- 
Jtor# ebbe già in animo e riputi utile il 
progetto di fcrivere la Jftarh. dtiP opete 
-éegF ignoranti . Patteggia poi un poco 
per la Chirurgia e racconta i mali ebe 

. * • l ' / r, , - ; • . fan- 

» • » > » 
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fanno raccontar tutti , e niente o poco 
racconta i medicamenti^ perchè folamen- 
xe i Dotti fan raccontargli (i) . Patteg- 
gia anche all'ai maeftralmente per la Chi- 
mica e a Domenico Vandelli , che ha 
ferina una Analifi di alcune Acque me- 
dicinali delModonefe , fatre riprenfioni 
importanti . La prima è che in quel fuo 
libro di Chimica ha detto ìunghejfo in ve- 
ce di lungo. E* vero che Dante e ilBoc- 
cacciò lo han detto prima del Vandelli 
nel medefimo fenfo; ma quegli Scrittori 
de' buoni Jecoìi fono dà feguirfi folamente 
dagli Afcettici; ma dai Chimici non mai. 
L' altra riprenfione è che ufa quefti ag- 
gettivacci e Jojlantivacci diabolici Glojfape- 
tre, Patelle, Dentali , Spato/e , Turbinati, 
Fungiti, Belemniti ec.La terza riprenfio- 
ne è che dagli Uomini dabbene t onejli noi 
debbono ufarfi in Chimica i nomi di Mary 

M z ■ 

(2) Pag. liU : y .-) 



te di Saturno Mercurio e<x Per figni- 
ficare il ferro lo ftagno V argenta vivo ec. 
c cosi il Vandelli non è più Uomo dabbe- 
ne ed onefio perchè ha ufato i vocaboli 
della fua Arte ; e cosi da qui innanzi un 
Matematico non farà pili onefto Uomo e 
dabbene fe dirà angolo e triangolo e rom- 
bo e romboide é cono e cubo e altri li- 
mili nomi che fono diabolici aggettivacci 
e jojtantivacch perchè Cachi/torco non gì* 
intende . Egli mifum il dabbene e Vonejto 
coi gradi della fua inteliigenzk . Quefti 
gradi fon zeri : e in quefto modo gli 
Uomini dabbene ed onejti faranno tolti dai 
Mpndo. In propofito di Chimica egli fi 
adira forte e non sà intendere perchè a 
Roma a Napoli e a Firenze vi fiano cosi 
fochi officiati ali* fua Staila, Laddove ve 
tiha di tanti in alcune altre minori Città 
italiane (i). Ma unFrofe&re di Chimi- 
" r ca 

fi , 

— 

(i) Pagg. 167. 16S. .t$9*. 
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ca mi hà detto che la ragion 1 fàcile ad 
intenderli farà, che lunghejoìì Tevere II* 
Sebeto e l'Arno vi fon meno sfaccenditi 
de buffoni che ìungkejfo i fiumicelli d'Ita- 
lia. Tuttavolta quella fciagura mi fa pu- 
re gran meraviglia , perche fa è vera 
la terribil fentenza di Cacbìftarco, che ac- 
ciòcchi un libro fia oggidì avidamente lato 
da ogni cìajfe di perfone in Italia , e dive- 
nuta cofa 'ittdifpenfabile che ribocchi princi- 
palmente di copme grojfotano e di morate 
quanto pia fi pah animaUjca ( i ) } cer- 
tameute' non dovrebbe eflferci in Italia 
cofa più gradita e acclaniku della Sto/- 
la dì Cacbiftarco , la quale abbonda di 
quegli ornamenti a ribocco. 

Comecché il noftro Automato Enciclo- 
pedico ne'fuoi vagamenti per le Scienze e 
per le .Arti fin qui Cefi diportato com- 
•petcntetnente male, io f pero ora che nella 
■ oidi srjfiup 

(0 ^g. 157. l 
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nuova Difciplina tutta fua , ove enti* 
•molto baldanfofo, fi diporterà t anto egre* 
giamente , che fari meftieri fcordarfi le 

buaffaggini paffate- Imperocché è da fa- 
. perii ch'egli entra ora Agricoltura, 
la quale elfendp l'Arte fu^ naturale, a 
cui fu dejìimto dal defiino dovrà e fife re 
trattata da lui con una efquifitezza > e 
profondità d'iqfegnamantt f che upm del 
Mondo non avrà mai veduta la egual me- 
raviglia» Ringraziamo le Deità de'Bifol- 
chi e de'Buoi che anno ifpirato Antonio 
Zanon a fcrivere un libro di Agricoltu- 
ra y donde il noftro Agricoltore ha prefe 
eccafione di fveiaje i mifterj di quefta 
gravilfima Facoltà. Alcuni lo aveano ac- 
cufato ch'ei non fapefle forma re gli eftrat- 
ti de' Libri, e non era di vero gran ma- 
le , che un Agricoltore fofle alquanto ne- 
gligente o urtaflè in ajcyn erroretto pi(> 
ciolo come Polifemo in qualche libro di 
Afcettica o di Giureprudenza odi Chi- 

. mica 
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mica o di Logica a di Metafilica . Ei 
non intende un' apice di cornette ine zie e 
vuol elle re efcufato . Ma ora che paffeg* 
già in Cafa fua , convincerà ben egli chi* 
còefia che fa dare con un ejlratto una [uf- 
ficiente idea Ì un Libro della fua profef* 
fione . Con molto ficuro animo egli fi 
mette adunque nel fuo lavoro , e invita 
tutti i fuoi Leggitori a leggere con ogniat~ 
Unzione quefto buon libro , febbene fia 
fiato fcritto non per i'univerfale , ma per 
gli Friulani e per le lor terre e per le 
fole politure e circoftanze loro , le quali, 
variando , varia l'agricoltura iftelTa^e ua 
metodo eccellente nel Friuli potrà effere 
un errore e un danno nella Puglia e ne- 
gli Abbruzzi . Sfugge poi così un poco 
fuori dell' Agricoltura verfo le Scienze, 
nelle quali ha fotlerte tante difgrazie , e 
non ancor fi ravvede: e volendo itile guai 
l'ordine delle Scienze le difordiua l'ubi- 
tamente , mentre comanda, che fi ftudj 

M 4 pri- 
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prima la F iftca e poi la Dialettica e U 

THorale . Siccome quelito non è ordine <T 
Agricoltura , così non è poi gran c olpa, 
fe gli Agricoltori s'intricano e vanno er- 
rando in Fifìca fenza Dialettica • Fatti 
quefti felici prolegomeni , egli incomin- 
cia a raccontare gli argomenti di ogni 
lettera, perciocché quel Libro è com- 
pofto di lettere . E quella lettera (dice) 
fi aggira intorno alle Accademie di Agri* 
coltura e <f Arti > queli' altra introduce r\ 
Friulani ad un fuo progetto , altre fcoprono 
quefto progetto, che è di /pendere per far 
ejptrienze Julle proprietà delle terre del 
Friuli^t di eriger catedre d % Agricoltura > e 
ftringere anche i Preti ad impararla , al- 
tre impugnano la Jlerilita delle terre e in- 
fegnano d' ingranarle con *V arena > inten- 
dendo per arena non già barena , ma il 
mifcuglio e il tritume di varj corpi marini 
gettati fu i lidi , e infegnano di caftrare i 
pefci , la qual caftrazione piace a Cachi- 

* 
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parco alfaiffimó per quélle fue voghe noi" 
tine dicuifopra abbiam fatte quelle gran 
rifa, altre lettere raccontali la Iftoria^ e 
la utilità della Agricoltura , i fnetodi per 
fare feconde le tèrre jterili , le [ciocche opi- 
nioni de' Contadini , la cultura de' geìfi , l* 
mncbionerie dell' Abate Nollet , e dell' AH- 
te le Blanc e molte altre cofe buone e 
belle e dette anche bellamente y per le 
quali fi vuole che quefto Libro non fo- 
lamente lj£ il Boccaccio , ma anche il Ca- 
tecbijmo de* Villani (i). Chiunque legge 
quefto vantato eftrattp conofce . palefc* 
mente che colui chelo. ha compofto , non 
ha mai letto niuno d«gli eft ratti delle Bi- 
blioteche ragionate y e delle ftelte e uni? 
verfali di Giovanni Clerico e deglt atti 
di Lipfia e delle Novelle di Bayle e di 
Bernard e di alcuni • altri dotti Giornali 
corapolti da mani maeftre , dai quali fi 

[ i ) Pagg. 93 . 94. 95- 96* 97- 9% -99- 100 



ricevono idee ampie e prectfe del prò e 
dei coatro de' libri fenza paffioae e fenza 
lodi amplificate e font* biafimi villani. 
Vi vuol fcfen altro che traferivere i ti- 
toli e £li argomenti de' Capi > e fparger* 
idee cònfufe e inadequate, e. afférmazioni 
aeree per componere ùn eftratto che fod- 
disfaccia i dotti Uomini • Se mi foGfe per- 
metto di effere fetio > potrei facilmente? 
con la feorta de 1 lodati Giornaliftj dife- 
gnare la vera immagine ne^ eftratti ; 
ma in mezzo alla buffoneria la ferietà è 
fuori di luogo , e non è neceffario che 
io dica altra cora > fe non che il noltro 
Bue Agricoltore infmagina eguale facilità 
ne gli .eftratti e nei folchi , e mentre ora 
/cordaio del fuo titola fnuftator e patta da- 
gli efagerati biafimi alle efagerat« lodi* 
moftra chiaro eh* e^li muggefe biafima > 
e mugge fe loda . Con le riprenfioni di 
quefto eft latto non intendiamo di deci- 
der niente intorno ai merito del Libro 

: del 
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del Zanon . Diciamo (blamente, che nel- 
la gran copia di progetti d' iftrumefttt-e 
di metodi di Agricoltura di cui il noftrp 
fecolo abbonda più del bifogno, è molto 
facile fcrivere Kbri di Agricoltura aflv 
dotti affai ingegnofi 9 é affai gap/vi . E 
bene prendere un poco di fiato • 




% NO* 
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NOVELLA UNDECIMA 

Continuazione degli Eftri e dei fu- 
sori del Bue Pedagògo. 



Ut mala quemfcabiesàut morbus regius urget 
Autfanatkus error tf iracunda Diana 
Vefanum Utigijfe timent fugiuntque Poetar?* 

guifapiunuAgitant Puerijncautique fequurv- 
tur. 

Horatius A. P. 



^L'infelici riufcimenti del Bue Gtor- 
vX gofifo nella fua modefima arte gli 
hanno rifvegliata Tira dei dugento tafani 
fotto la coda , i quali dalle campague e 
dai feminati lo fpingono in Poefia che è 
il Paefe dei Tafani maggiori . Quivi foU 
incitato dalla mala fcabbia e dai mal priu 

nto 
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rito è carico' di coiàfcioni e rtbeche t 

di pifferi fi abbandona tutto intera ai fu- 
rori e alte melodie degli EJlri canori. Co* 
loro che fanno fuggono il Poeta agitatQ v 
da iraconde Deità. I fanciulli lo Tormen- 
tano:, e inoliti lo fiqguono. Tra quefti 
appiani egli Tuona e fefteggia e canta 
Poetai eguali ? quelli di Terfite e di Mar- 
tano che poffpn foli pareggia rfi con lui. 
Egli canta 1$ Noz%e d'Arabia e l'Ange- 
lo della nettezza y e le Cappane de cuori am<h 
fof?>e il Golfo dello sbaglio^e il Turbanti 
fafciato di fortezza, e la fottwefte guarni- 
ta di bontà (i). Canta Venere t il pomo 
d'oro . Dea Dea èeata ed alma 53 Dalla 
palla rilucente. Danta la corruzione délfe- 
colo e d'Italia. La difapptova in via <Top- 
provarla e in vece di gufiarla non la gu* 

• 

fi) P^gg-5-tf-ksggi <*i grazia quella cahr 
tilena araba piena^di quéfti e di al- 
tri deliziofi fantocci; e vedrai un capa 

• d'opera di poetica frenefia. 
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Jfa ^ Detèftètrh ciafeum dbominarh vtfn 
patta Wtuoi àfititbi /chiavi ftbkva ss Ifr 
Jt/ó malora fàtcià èmhe il ruffiano ss Ogni 
fchifbfaf^ialdrmlk ftgà^Tu pik nonetti 
ri e nifi fregi m bajotco^i Le M dello 
fieno <?un allocca. Canta la navigazione* 
Mal arrivato legno Cbe di tèfoto pregni 
Ca/ita il Piloto audace x the ? adagia * 
dormirei fur un mucchio di véle =3 E cSé 
Jorio raiiìa :=:' mar fin fieUagà^ 
J&w In vma dell' antenna ri cneftrid&ìt 
rfo tentenna. Canta le guerre natfari e le 
miniere^ In procacciar rinomo ri Cftf irfi 
palle fuuefte =2 Empita Teti il Soggiorno r: 
XJW ara woNfe zV tergo =* Lévijiere 

gli la vuote =3 P*r ergere un atker^o =: ^< 
p/ù rf'w» Pronipote . Canta le pazzìe dèi 
Fauno. ^2 Be/aa/ dtfo 3 Seftione ri t/fr 
j»aft fQvefcio ^..E & febimbefeio zz lo col' 
-pijco jur un corn? : ~^ hoc- 
itycciifuòr lumw*$- Olfe *' Ao jà/f 0 ^ri P j • 
//or «alteri Di dìnmzixì A noi \o$iti Be- 

ftìo* 
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filine pkmli = 0 fàrtcht ancora Z fu tuoi 
ìmbi ss fvzzo franto il mio baftotk ; (t) 
€anta molte altre armonie in quéfto tae- 
detono tenore, e * tafapi gli rifpéridoft di 
retro e ptógon pfiii forte , ed ei pur can-. 
tt, e quei pungono pure • Ninfe de* pan* 
talli 9 dategli a bere , eh 9 egli è vidiftfc fc 
radiirfi di feté • Safebbe gran perdita noli 
riferire qui altroché quei pochi faggi del- 
le meravigliofe rime éiCacbiftarto . Ma 
per buona fortuna fonò gii di pubblica 
Cagione , e ognuno può leggerle a fuo 
agio - Oltracciò egli non Solamente canta, 
ina infegna anche a cantare . Coloro che 
amano quefto altKfijnó genere di *Poefisi > 
Cedano e afcoltinp . - \ ' \ 

Il femofo Mylord Shàftesbury infegnò 
che fi puà giudicar bene di Poefiafinza ef~ 
Jer Poeta 9 ami finza aver fnnto d* ejho 
fottio • A CacbiJlarcQ che è il nido degli 

tftri 

- ) 
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eflriwcct ora difendere lW del fuo Re- 
gno . Quefto Mylord ( egli dice ) mi ru~ 
fee frequentemente Jlrano e fi e/prime con po- 
ta efattezza , e fi può anche dire che ba 
fagli fpropofiti mafikei { Quando fi tratta 
di eftri non fi dee guardare in volto nem - 
meno ai Mylordi ) A chi non ha ejlto poe- 
tico non dee ejfar permsjfo di giudicare di Pot- 
fia, oie ficuramente ne giudicheranno male . 
Chi nùn ha ejlro non è poeta naturale y e chi 
non è poeta naturale non faprà render ragion 
ne delle bellezze poetiche , e non ne farà 
neppur tocco . Nejfuno pub giudicare di Poe- 
fta fe non: ha J } anima poetica fatta dalla 
Naturà . Come nejfuno può giudicare di mu- 
fica J e non ha l'anima inu ficaie. Tutti o po- 
co meno che tutti i Phfeniini , i Rohktni, 
i Napolitani hanno di quefte animi • ;I 
.primi per /*!»!> le bellezze del Bernini 
i fecondi per le bellezze dd Taffo , i terzi 
per le bellezze dell' Ariofto ( i ) . Ognun ve- 
de 

(i) Pagg.ljl»** : - ; v x 
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de ora la difcréltóa grande in il Mylori 

e- il Bue « Colui non ha pure uo- /afona 
nelle f ue cafe , e coftui ne tutto U 
Regno fotto la coda . Per virtù di que* 
fio Popolo egli penetra in fluei recefli 
della Natura ove non penetrò mainici 

s 

no ; e conofce egli folo che la Natura, 
fa le anime muficbe le anim poetiche le 
anime profaiche p e con queft? ordine fa-* 
rà anche le anime fattore e le anime eia* 
lattine . Egli folo intende che ella a i 
Fiorentini dà le anime poetiche folamen* 
te per lo Berni , ai Romani le. anime poi* 
iiebe folamente per lo Tallo* ai Napo* 
tetani le anime poetiche folcente pet 
r Ariofto ; E sà egli folo che chi non ha 
di quefte a róme dalla Natica non è poeta 
naturale > e chi non è poeta nàturale non 
ha, Tafano , e chi non hz^Kafanirnon pui 
giudicare inPoi^Noicr^dèvamad?, graii 
tempo the le Anime fodero eguali > e 
(blamente i fenfi gì* ittrumenti le educa*. 



feoni* le polito» fvj|app»fl«w> 

colta e ne faueuèro le apparenti ditte* 
tenze, e noi credevamo ancora che la 

r 

Foefia eilendo un'arte pompon di priti* 
cipj e di tegole prodotte dalla ragione 
dalla verità dalla oiiervazione , potere 
fenza tanti eiiri eiiere mfe^rnatà e giudi- 
cata da ivaeftri ragionatori yeriijci e<| 
dite rv a tori . Aia per te raccontate dot- 
trine li amo invitati a confettare che fia«> 
ino ftfrti involti fin* ora in un maff> mo 
errore^ phe il Tafano (z oeni cofa.Laon-r 
de per mancanza di queftp potentittimo 
hjetto nelle terre poetiche fono *ati e 
naiLonp pi4 tronc ai phe l'Qeu, E vera* 
mente fecondo quelle nuove dottrine i) 
Curatori in que la fua perfetta foefia fa 
un* anima fijfia phe lod$ molte cofe fredde 
puerillpiccme è èiajìmò alcune bellijftme bei* 
hzz* poetiche (i) . Il Salvia* ebfc /Mg, 

ien* 

1 ; 

<0 F»6g. $4, «j. 
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Hézia i } immaginimi t nffenza totale di 
entujìafrnój e fu ciancerò /ecco pedante/co ( i )* 
Il Gravina con italiane prof* ( perché dò- 
veva aver V anima profaica ) infegnò a far 
Vèrfi if iifpetto iella natura che lo volle 
Avvocato: e gli Avvocati non poffono far 
verli Il Crefcimbeni poipàè fcrìfle 
le fue notizie poetiche in uno ftile tra il 
garfagnino e il romano , fu una pecora uno 
fciapito un ottufo un go ffo un folenne pedani 
te un ietterataccio tenciofo che non feppe nierv* 
te di foefia > non ebbe niente d'ingegno 4 , 
non giudicò mai dirittamente fe nonacafo. 
Maledetti ften tutti quanti quei fuoi tomi 
in quarto . La mia frizza diventa rabbia 
canina e viperina (3) • Vedi fe qui gli 
eftri mordon davvero. Il Menzini fu uny 
ffc' faggio Poeti fbe mai abbia avuta P U 

♦jl " N z tali* ... 

(1) Ivi e pag. 55, 

(2) Pag. 1. 

(j) Ivi e pag. jjr. »• . 
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laììa ft la tua Poetica non è altro chi m* 
ampolkfa Pedanteria dal prime verfo fino 
ali ultimo (1) . Il Quadrio fu uqo /poi- 
taiijjimo giudice in Poefia (a) . Il Frugoni 
che è il* Poeta d'un gran Principe ed è 
collocato dalla fama tra i Poeti maggiori 
d'Italia , in quefto nuovo iìftema di Poe- 
fi a diviene un veirfifciQltajo r ua Maeftro 
di Fru^onerit intefe per ifcioceheize poe- 
tiche un invernare di meni che fanno ve- 
ramente fafiidio agli orecch) 9 e un fonda- ' 
to,re della fetocca J cuoia Frugoniana (3). 
À quefto modo fono dipinti i Poeti mae- 
ftri . tutti gli altri non hanno migliore 
accoglienza . Il Filicaja è ampollofo pe- 
dante pazzo tke merita ftajfiiati » Il Maggi 
falfo turgido fanciulle) r co,. lì Zappi già fu 
Eunuco , ora è uno /ciocco in ogniftliabu* 

"Iti 

l -1 ■ :g* Il 

* 

(1) Pag. 142. ' . ■; 

(2) Pag. 144. 

(5) Pag. 8<>. 145» 
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Il Gigli è uno Scarabocchiature di cofacce 
Scempiate , e fcrittore di bijlicci e di quodli- 
leti da Brighella e da Truffaldino y ed ha 
più del matto che del favio(i) . In foinma 
il P. Giambattifta Biffi nella fua Intro- 

*" ri « r \T 

duzione alla volgar Poefia avendo recati 
perefempj i componimenti degli italiani 
Poeti pailati e prefenti , il notìro Mae- 
ftro non trova Vanitila poetica e il tafana 
in veruno, ed eccettuati pochi efemp) tratti 
dal Petrarca dalTaJfo e dall'Arioso e da 
due o tre altri, vuole che poco cafo fi fac- 
eia dei reflanti Autgrelli, Bacone da Ve* 
rulamio fi fdegnò con Ariftotele che dir 
fonorò tutti \ Filofpfi per parere Filofo- 
fo egli Colo, nella guifa -che i Sultani uc- 
cidono i loro fratelli per regnar foli fi- 
curamente. Così io credo che quello Ri- 
trovatore delia Poejia de' tafani fi argo- 
menti ora adiftr^iggere quafi tutti i Poeti 

N 3 ita- ; 

(0 Pag. 14». 143. 144» , 



- m* 



GooqIc 



Italiani per efferp egli 11 poetico Sult ana 
d'Italia . Ma io foa certo che la* Italia 
fìoftra donerà cotefte fortune alla Italia 
de'Cacbiftàrchi / Già ci ricordiamo la 
Geografia delle due Italie. . 

Ma ìjuefti fono troppo piccioli regni 
là vaftità di tanta fapietiza poetica. 
Perciò il Bue' Poet^ fcorre la Francia e 
l'Inghilterra, e fpiega le fue dottrine che 
ìFrancefi e gringlefi non han ozio di 
afcoltarer e nemmeno fo avremmo noi; 
2nja pure è forza vedere alcuna delle fue 
(correrie fia per meraviglia , fia per irri- 
fione.Egtó adunque infuria contro il Vol- 
taire e lo accufa di enórmi delitti. La 
fua Enriadf, marita tfhvemiòìie ; id i una 
Gazzetta rimata > amichi un Poernà Epico; 
ed ognuna de y fuoi canti è fiato fatto fu) 
modello di qùefio e di quel canto di Omero 
di Virgilio delPAriofio del Taffo del M//- 
ton;4Shn vengano dnnque ìFrancefi a con- 
trafare con noi Italiani in Voèfia Epica chi 

noi 
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noi Jiarno Giganti Gigantacci j ti ejfì fono 
nani piccini piccini ( *) . Poco fa noi era* 
vamo i nani, e i Giganti erano altrove • 
Ora improvifamente ie noftr^ forti fon 
latte migliori < Ma in queiìa dottrina > 
comecché tanto onorevole alla Italia , io 
Cono uri poco perpleflò < Perchè fe noi 
diciamo con ragione che il Tallo e PA- 
fiotto ebbero invenzione e furono Epi* 
$ì y febbene Abbiano prefe le pani pili 
belle de' loro Poemi da Virgilio e da 
Omero > e fe il medefimo è dà dirfi di 
Virgilio ifteifo * ficcome il Bue ci ripete 
più volte (2) , perche adunque neghere- 
mo noi la lode di Poema Epico alla Ea- 
tiade che prefe le invenzioni da Omero 
da Virgilio dall' Ariofto dal Taffo? Se le 
prefe dunque le ha . Si accufi il Voltaire 
fe fi vuole e fe fi può , che abbia tolte 

N 4 d'ai- 

■ • 

(1) Pag. gif, ; . 

(z) Pagg. 77. 13 4' 
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tfaltroncfe |«tte^te^icfee r iftVen%ioni ; 

ma <nim k it acculi, che non abbia quelle 
invmzkm* chr volendoli rapite ad aitri> 
fiale** ^nshe voler che le abbia . Se noi 
*on facoiam gmi*alte imitazioni di Vol- 
taire non lavi^mo -atoo^Epicoxhe^Ome- 
ra, e i óaftri G/gaifiMqi limeranno nani 
fitcini piedini : . aSe fnefiasdimofìraziond) 
dèlio faaroielfo & jaoatradittwio penfam 
del Giitìpho Bue paiefieiKmppé feri#J 
afcoltiarao un 9 altra • f o» ^dottrina che ti 
farà tèn peidere ogni-fèrietà* Mefttfe 
adunque^ nega 4 v otfore : $ ^ Poema epico 
alla Efir/flaferytcoiicede^ue^d onore no*f 
folahitente ai 1 %i&eofP 4 Poèmi del-Margafers 
del Mato'amih dettai Sìccé/^^ePlRi^fa^ 

Aff» , ma àiiclìé aVt^i^fe'rfelPPaa'èTon!^ 
e qhello che e óltre ógni ihifura piace^I 
volè alla fua -Frufrù' me&tGhià ■* H foti 'o 
pallW di quella guifa r t Quel Poema inti- 
tolato Cicerone fenza parlar quafì niente 
di lui è un bizzarro tejfutó ti dcgfejftom 
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che non hanno che fare col titolo , e che nef- 
funa e connejfa con l'altra e ognuna può 
fiarfi da je y e che per la maggior parie fa- 
tireggiano criticano corbellano ogni forte di 
Gente (i) . E pure quello è un Poema epi- 
co . Dunque la Frufira , o a dir meglio la 
Stalla y che è uri lizzar o teffuKf a unMi- 
preflb dì quello medefimo genio dee ef- 
fere • un Poema epico ; e così tu > o £p& 
co Bue y che poco fa infegnafti ; che la 
Natura fa 'uno sforzo 'de* più grand* e di 
più valenti quando produce al Mondo un Poe- 
ta epico (2) trovi tu ora di quelli sforzi 
preHochè da per tutto , fuorché nella Eh- 
riade . Conviene che tu abbia grandi ire 
con quefto Voirairè -mentre quellolgli 
neghi che concedi ai buffoni . Ma -fo io 
bene perchè tu fei in tanta fnrania . Egli 
ti dipinfe in quei verlft f 

# . . [ ; i r&*cn Retili iouj »b I ;r -t7rf T 
•^v r-i f. > <>t**"I ni ad? flirti io ow» l p 

(i)Pagg;..^. flwiowhn* 
(z) Pag. 77. 



Un petit fnigt a face de TerJiU 
$el ejprit faux qui bait les bons efprittj 
Fati Jeneiix qùe U bori feus irriti 9 
Ecpo des Jotf y trompm des fervere 
f.n profe /far* in/ulte le* beaux vere 
, P.Qurjmt k fage t 43 noircit k meriti * 

E, ti ^ipiflfc anco» in quegli altri 

• ■ * . » 

C* *Jt un plefir de voir ces polijpmè 
Qui de % tofo. W d#mn$ des lecmt % 
$t ces gredins, qpi (Turi air m.igiftral 
fmr quinte faus gfiffpHnant un jpurn*/. * 
. Et cei ftquins qui d' uri ton farnilier 

Parlent au fage du baui des leurgrenier* 

« 

^ 5 opinione che in quél fuo poemet- 
to intitolato le Pouvre Dtatk abbia pofto 
pur tjnti dc f tuoi lineamenti . Bene ftà a 
quefto Voltaire che in pena della fua ve- 
rità abbia perduto il nome <Ji Epk* * An- 

ZI 
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zi nbtx finifcoa già <jui le ire e i lamen- 
ti. Egli è uno /ciocco \xmbeftia uno sfaccia* 
U impoftore un ignorante ftomacbevole ofceno 
irrehgìofo , un buffone che pizzica di mat- 
to y e ogni fua [fittala ietta degli Italiani h 
Uno fpropojì faccio da cavallo : Queftó è la 
ftile epico dell'Epico Bue . Le colpe del 
Voltaire fono che' leva F onore alV Italia 
non mettendo ira gli Epici PÀriòfio, lodato 
però da lui altrove come Inventore e Pit- 
tore della Natura grandijjlmo ; e dicendolo- 
Autor delle Fate-; che Jenza fapere un ac- 
ca d'Italiano traduce la foftanza non le pa- 
role d'un paffo di Dante- e vuol giudica- 
re de'noftri Scrittori ; che fa leggere le 
Commedie del Goldoni ad una Fanciulla 
difcendente dal grande Co rneille. Quefti 
fono veramente mali epici di cui maggio» 
ri non hanno la Iliade e la Odiffea ( i ). 
Ma dopo quefta profufione di encomj pa- 

,t re 

\ 

(i) Pàgg. 114. 115. u£, 121. 
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re che voglia ammanfarfi e lodare un po- 
co il fuo nimico . Io non fono (egli dice) 
fprtzzatore del Voltaire , e ho detto quei 
vilipendj confiderandolo come un critico di 
noi e di altri a luiforeftieri . Ma quando la 
guardo comt uno degli Scrittori moderni, Tap- 
piate che lodo il Voltaire , (Quando adunque 
tu confideri Voltaire come Critico , allo- 
ra egli non è ptó Scrittore modano, i>rà 
dunque Scrittore antico, oppure per eflèr 
Critico non dovrà elle re Scrittore né anti- 
co ne moderno. In fomma fuori di tante 
fottigliezze , quando Voltaire è Critico 
fenza fefittura tu lo biafimi > e quando c 
Scrittore fenza Critica tu lo lodi ; e badi 
poi anche ad eflèr moderno, perchè tu non 
fei in grande amicizia cogli Antiquari 
maflìmamente dopo l'amaro cafo della Pa- 
linodia . Compofte le cofe di Francia tu 
patii a Inghilterra a vedere come vanno 
gii affari poetici in queir Ifola . Colà tu 
incontri quel grande Shakefpeare Poeta 



di ogni genere fatto dalla foia mano del- 
la Natura lenza ninno intervento dell'ai* 
té, onde fu ailomigliato ali' ajjello di Pir. 
«to nella cui gemma la Natura avea diffo- 
gnato Apollo e le Mufe fenza foccorfp 
veruno dell'arte . Quefto Skakefpèar (tu 
dici) è un Poeta trajcendente il quale mal- 
grado le leggi teatrali emanate dai tremendi 
tribunali di Francia y ft* fol Soletto net tra- 
gico e nel Comico a fronte a tutti i Cornei] 
a tutti i Racìnì e a tutti i Molieri delle 

* • • • 

GalHe > e la prova di queftoè, che i 
Tonfimi di Skaktfpear fanno affollare gl'In* 
gleji un giorno dopo l'altro > un anni dopo 
f altro e un Jecolo dopo l'altro (l). Tu gii 
fai y <e. lo hai detto tu fteffo , che i Dram- 
mi e le Commedie del Goldoni fanno af* 
follare gran Gente intorno ai Teatri, e 
pure il Goldoni è quel balordo Comico è 
avvelenator pubblico che tu hai detto: e dei 
\ - anche 

<0 Pag- ' • ' i*» v *■ 



Anche fapere^eflendò tu dèi rteftiérè, che 
i Gioiti generi di Cerretani fi traggono 
tempre dietro gran popolo ; e farebbe 
inutile raccontarti gì* ina urne rabrli erro- 
ri applauditi dal cóncorfo degli anni e 
fa fecoli , Coficché i Savj han definito 
che )a multitudine non e argomento di 
bellezza e di verità, e che i ypti non deb* 
bono numera Hi , ma pefarlì , Lafciando 
però ftar quello , quel tuo trajeendentc 
SJhakéfpear è pure fiato .convinto di col- 
pecche non poffono efler virtù 7 nemme- 
no nella maggior feccia della plebéf di 
jLondja , Quel chiaro Autore Inglefe che 
abbozzò la Ijloria del Quolibetifmo o vo- 
gliam dire del gioco infujifo di parole , ar- 
gomento ben degno d'un copiofp Tratta* 
to , derife pure egualmente i Drammi de! 
Shakefpeare e i ridicoli fermoni del Ve- 
scovo André y perphè sunbidue eran pie* 
Biffimi di Quolibeti, Quefti efortava i pec- 
catori alla peniteaza coi ^politeti,? quel* 

te 
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>o per buone dozzine $i linee facea fem* 
pie piangere i fuoi Eroi edifperarfi con 
molto amari (^uolibeti, Vn altro Autore di 
eruale chiarezza di cui non voglio dirti ij 
norre,perchè troppo i tuoi ejlri s'irritereb- 
bono,hadeferitie le puerilità dell'Hate/*?* 
che è la Tragedia più vantata del tra/cen- 
dente Poeta , Edi ci ha raccontato che in 
quella Tragedia vi è un dialogo di due 
fentinelle intorno ai tempi delle appari- 
zioni delle Fantaijme, intorno al canto del 
tallo e M'avvento cui* vigilia d< Natale , 
nella quale il gallo canta in tutta notte e 
le fan tali me che non aman quel canto fug- 
gono vii. V; è un altro dialogo di due 
Beccamorti che trattano la queliione del- 
la fepoltora ecclefì attica, e dell* antichità 
c nobiltà de'Beccamoni . Vi è una trup- 
pa di Mimi che fanno ilor giochi. Vi è 
il principe tamelet f Eroe della fceua , 
il qual parla un linguaggio veramente tra- 
gico } chiamando i fuoi nimici puttanieri 

e vii* 
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j villani >> e fc medefima^ nfino fporco pez- 
zente /tralcio di cucina , e dicendo fenten- 
«e e lepidezze fuile tefte de'morti, e bat- 
tendofi ia una fepoltura a, furia di pur 
gni, e dicendo e facendp altre fatuità. 
>Viè, un^ bella narrazione d'una Fanciul- 
la che ha veduto il (uo amante col giub- 
hone docciato ,/enza capello ,fenza legacci > 
cole brache fu t ialini } pallido tome la fua 
camicia . Vi è un bel feianone d'un Cor^ 
tigianoil quale dice. Queft* e il mio dme- 
re , perche il dovere cbecofa è ? 1/ dovere b 
come il giorno yì^il igiotnor la notte è la not- 
te il tempo e iltempo^CMhpoiobì la brevi- 
tà è V anima de Ih finito e ia loquacità- ne 
il corpo , io fata >ème ■ . Coftui è pazzo 
lo lo chiamo pazzo > perche li pazzia che 
rifa > altro fe non che e/fere pazzo.Coftui 
dunque è pazzo . Non fi tratta d'altro che 
fùprre la cagione dell'effetto» Or la* cagione 
i che io ho una Figlia * Vi è finalmente 
la morte di tutti* gli Attóri^ ooficchèia 
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fcenajrimane defeita.À queftp inodo pen- 
fando e parlandó, il Trafcenfàntir' Poeta > 
fcrivea il fuo capo * opera;deJ gqzxxo di 
Londra ; e per quefte bellezze inufitate, 
fecopdo h Ppe|ic|i del 5 J?ilft ^fnló a fjoi*- 
t? degli Autori del Cima della Fedra e del 
Mifantropo', e I Popbìfel 
f no folla ; L 

• ,v i-, « . ^ • 1'-' - ^ v 
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Creverat opprobriutn &mri* 

M Monfiri tmitate biformi* , {rem 

Vejlinat.bunc Minos tbatymi rtmwere pudo- 
Jduttiplicique Domo cmcifyut indù ieuteStit^ 
Ovidius Mcàyor, Lib. Vili* 



IN ogni «iiftema di Etica e in ogni 
forma di focieti la maligna irrifione 
la villania ? infulto la maldicenza la ia* 
famazione la fatira furono riputate con* 
trarie alle leggi primarie della umanità, 
e furono tenute eguali ali* affidano e alla 
pirateria e ai delitti dipffefa raaeftà, e 
furono punite con le pene maggiori e con 
l' abbonimento di tutte le Genti • Chimi*. 



que 
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gue ha xjuabhe dimeftichezza coi doveri 
dell' Uomo foci e vole e con le idee deil* 
ordine e del ripofo pubblico , e chiun» 
que conofee la bellezza della virtù , la 
eccellenza e la utilità del decoro dell' 
Onore della, ondila faina e della gloria, 
dee .veder chiaramente nella cagione e 
negli eiietti ia malvagità delle bocche-^ 
delle penne fatiriche, e dee conteliar giù* 
fta e neceiTaria la feverità delle leggi • 
Ora fe io non fono affatto in errore, cer- 
tifiìma cofa è per tutto quello che fino^ 
xa abbiam raccontato, che tu, o Bue Pe- 
dagogo , hai pofto ogni tuo itudio nell* ac- 
cumulare irrilioni villanie infulti maiedi- 
cenze infamazioni fatire e contumelie e 
Vituperj di o.r;ni manieri contro il deco- 
ro e T onor letterario e la lama e la glo- 
ria di aiTaiflìmi Uomini moni e viventi 
e d'intere -Società e di tutta Italia , e 
febbene tu non hai ottenuto i 1 intento tuo 
e non hai fatto danno a niurio , peteioc- 
jcbè c^fciutd palrfèmeitóiVotgaglio 14 

f 



menzogna- \t tapùdéìrn e f ignoranza di 
ttotte 1« òo£c j i maligni argoménti tuoi 
fono caduti neH* odio e nel difprezzo di 
tutti i buoni ; niente di meno tu contro 
V altrui btton nome malvagiamente {eri- 
gendo e peggio volendo > hai violate le 
fante regolfe della umanità e della f rater- 
na benevolenza e della pubblica oneftà, 
* dell* onore e -«tetta fama che fono le 
delizie e gli amcJtì e le vere fortune de* 
vinuofi Uomini ; e quindi hai meritata 
tutta la fe verità delledeggi , Né potrai 
già dire a tua efeufazione che quelle dot- 
trina e quefte leggi non vagliono per le 
cenfure erudite e per le maldicenze let- 
terarie ; perchè tutti fanno e Mengono 
che r onor delf ingegno non è inferiorfe 
per niente air onore del cuore > o fi ri- 
guardi lafua nobiltà , b ifuoi affetti, b 
la univerfale animazione , e certamente 

- è pari IVohbrobrio e il danno o che tu 
accufi di frode un Mercatante e dibai- 

- dracene ria .una fanciulJa e di ladroneccio 
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uu Giudice , a che acculi , ficcome tu 
iti , di ogni cenere d* ignoranza e di fa- 
tuità un Uomo di lettere, il quale^eiìèn- 
do o potendo edere onorato per opinio- 
ne d' ingegno e di dottrina nella Scuola» 
nel toro nella C ìiefa nella Città e tuo- 
ri , per gì' inganni della maldicenza le 
i più volte afcoltata fenza efame • può di-- 
l venire difonoratoe mifero. Ne potrai pu- 
1 re tu dirmi che ufi le tue villanie per 
l purgare le lettere dai cattivi Scrittori; 
| imperocché a quelito fine non {blamente- 
le villanie non fon neeelarie, ma fouo 
j piuttofto dannofe; mentre irritano gli ani-i 
mi in vece di emendargli* ^ njettono in- 
dubbio la medelima verità che non ha 

y 

; meftien di villanie per foftenerfi . Tu 
vorrai forfè ancor dirmi quello che fu 

j detto al famofo Eraldo di Roterdam da 
un Satiro della fua età . Datemi pine e 

, cejfero di Jcriver libelli , Alla quale vilti 
al Valentuomo rilpofe. Confronti alquanto 
migliare potran dunque dire i kdfynji^l 'ijì}+ 
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pojtori i mizzaitì : Gami pane ■. e éepn m# 
<ìa quiftt arti ; fe pire non e pikrtòggi en* 
delitto togliere V altrui roba nafcoftmnenté j 
attni fama pv&bUcameite , o fené> 
violenza abufar del fu* corpo r ieW dltrvè , 
per guadagnò, cbé ajfalir* l % altrui viw* 
la fama pik cara ancora iella vita mede fi* 
ma . A quèfte parola gfaViffimé non è d«5 
aggiungerò altro' fttfvochè in. tahta ab*/ 
bondanza di Aiti è grande ingiuftizia« x 
crudeltà volere e(£ reità re pei* vivere queli* 
arte con cui moki uomini furono ucci* 
fi ; e lafciando le antiche flmgi d ? Archi,' 
loco e d* Ipponace ^ nella memoria degli 
Uomini ftà àncora la fama che II 'rirafg** 
giore Scaligero con le fue furiofé irift^ 
inazioni uccife Erafmo e Cardani y e it 
minore Scaligero fu uccifo d* Sdoppi* 
con lemedefime armi, eVoffio da Sai-> 
mafió, e Salmafio da, Milton > é Popedtf 
Additfon, e laDaciér dà La-lVfothe , è 
lungo farebbe raccontar le altre vittimi 
delia ìatira letteraria. ì r vorrai airm^ii* 

Ì ^ nal- 
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talmente 9 che coi vituperj tuoi non hai 
uecifp niuno , anzi non hai recato altrui 
il menomo danno. Io conofco ctie tu nar- 
ri il vero, perciocché i biafiim de'Cen«f, 
fori biafimati pubblicamente non pollone 
torcere un peio ad uomo delmóildo . H 
perchè febbene i malvagi attentati vo- 
gliono eher ccmpreifi col rigor delle pe- 
ne , tuttavohà perche tu fempre volendo 
malese non potendo mai farlo y nò mai 
conofeendo di non potere , e andando pur 
oltre accompagnalo calla malefica volon- 
tà e dalla impotenza ^ mouri aperto fu* 
rore e palefe alienazione di mente; quindi 
lafeventà delle leggi dee piegarli a pietà 
verfo dite , (ìccome fempre fi piega ver- 
fo quei mi feri di cui le i une % intigno- 
rirono • Qu ali adunque fono i conf eti 
caltighi y o piuttofto i medicamenti di 
quegli infelici , tali debbono elitre i tuoi. 
Tanto poi maggiormente dee moderarli 
V aufterità- delle leggi , qua nicchi già da 
tutti gli ordinideìetterati Uomiiù i-i ìtatef 



(éveramente punito <5on Untò fdierno e 
cori tanta efecfazione Cheil Regno delle 
lettere non vide mai la maggiore ; coticchè 
nemméno Mamurra fu punito d* eguale 
calamità . QueftóMamurra facrificò anch'- 
égli all'Eumenidi e fu il gioco di tutta* 
Franchigli menò in fua giovinezza una 
vita vagabonda e mifera . Pfcrdefider'tó 
di fama e di pane tu pétorite cerretano 
poeta avvocato grecizzante . Non vi fri 
fcienza ni una in cui non prefuraeife il 
primato 5 Uè argomento in cui non prò* 
fon*deflfe urt fiume di ciance. Un cuore 
malvagio , un ingegno cauftico, uoa me* 
mori» piena di anedoti fcandaiofi contro 
gli Scrittori morti e vivi , un furore Ara- 
no di Coperchiare e maggioregginvda pev 
tutto furono le qnalita*di Mamurra , con- 
tro ie quali fi folJevò una terribil cofpU 
razione di tutti i più vivaci Ingegni fran- 
cefi , e A ebbe tal favola che dopo tanti 
anni le Genti ne ridono ancora, e il tri* 
do Mamurra fu il folazzo della fua e 
- - « - delia 

- 
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della feguente età. Ma tu che non ua 

letterato Uomo ed un altro , ma con vi- 
Operazioni inudite tutta Italia bai lace- 
rata e tutto il Secolo decimottavo , ben 
altro fchernoe altro improperio foftieni 
che quel di Mamurra. Di che tra molti 

10 voglio che vaglia un folo argomento. 
I Gefniti che fofiron molti malevoli e 
molti invrdiofi > cnmp quegli che hanno 
affai cofe degne d' invidia 3 ascoltarono 
non è già molto un loro grande nimico, 

11 quale volendogli opprimere del vitu- 
perio che dir fi poffa maggiore , fcriffe in 
un celebre Giornale , che i Gefuiti avea- 
no confederazione ed amicizia con te } la qua. 
le accufazione quei dotti e prudenti Uo- 
mini fi tennero a grandilliuio imprope- 
rio, e con ogni manièra d'argomenti ii 
ftudiarono a rimovere una tanta infama- 
zione , e perfuadere le Genti 3 che gli 
onefti e ragionevoli Uomini , ficcome elfi 
pur fono y non poftòno mai proftituirfi a 
così nera viltà . Vedi ora fe Mamurra 

non 



ti* 

Aon ifh* megii> di te. Ber le quali cote . 

80 ti amraonifco , anzi per lo tao migliore 
io ti comando che tu deponga il brut* 
tiffimonomé di Frullatore d'Italia, e che 
dirupi quella immonda tua Stalla e ritorni 
nelle tenebre * nella mutoiezza acuiti 
deftinò la Natura , Se tu farai ubbidien- 
te; potrai viver negletto e ripofato nella 
cbblivione. iVIa tu invaghito di vitu- 
jperofa immortalità i ripugnerai a quelli 
comandamenti, ioti prometto che nidi- 
ferrai il più ridicolo efempio, e il mo- 
numento pii\ miferabile della infoiente 
pedanteria « 

titpeream > maria fi non graviore fricabó 
Sincipiti hoc Afini, dome cruor effluat, atqué 
MorridA forali* fumi calvaria felle. 
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